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C i . I V . 

TORNATA DI DOMENICA 24 GIUGNO 1883 

PRESIDENZA DFX VICE-PRESIDENTE SPANTIGATI. 

SOMMARIO- Discussione del disegno di legge sull'ordinamento dell' esercito e dei servizi dipendenti 
dall' amministrazione della guerra —- Parlano il deputato Melchiorre, il relatore Maurigi, il mi-
nistro della guerra ed il deputato Velini — Si approvano tutte le modificazioni proposte ed il 
disegno di legge. — Il deputato Gandolji presenta la relazione sul disegno di legge per classi-
ficare le strade nazionali. — E data lettura di una interrogazione del deputato Giovagnoli sulla 
costruzione di una stazione in Trastevere — Il ministro dei lavori pubblici si riserva di rispon-
dere. — Discussione del disegno di legge per disposizioni dirette a promuovere le irrigazioni — 
Parlano i deputati Di Sani' Onofrio, Filopanti, Caperle, il relatore Righi, il ministro di agri-
coltura e commercio ed i deputati Plebano e Melchiorre — Approvasi un ordine del giorno 
proposto dal deputato di Sant'Onofrio ed i primi due articoli— Osservazioni del deputato Lan-
zara sull'articolo 3 —- Risposta del ministro e del relatore — Approvasi l'articolo 3 eì il 4 
con un emendamento — Sull'articolo 5 parlano il relatore, i deputati Cavalletto ed Indelli — 
Approvasi l'articolo 5 emendato e si approvano pure gli articoli 6 e 7 — Sull'articolo 8 par-
lano il deputato Vari, il ministro di grazia e giustizia, i deputati Indelli, Cavalletto, Pierantoni 
ed il relatore — Approvasi l'articolo 8 emendato. 

La seduta comincia allo ore 2 15 pomeridiane. 
Mariotti, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della seduta antimeridiana del 22 Giugno, 
che è approvato. 

Congedi. 

Presidente. Chiedono congedo per motivi di fa-
miglia l'onorevole Trincherà di giorni 10; 

Per ufficio pubblico, l'onorevole Franzi, di gior-
ni 8. 

(Sono accordati.) 

Discussione dei disegno di legge per modifica-
zioni alla legge sulP ordinamento dell'eser-
cito. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Discus-
sione del disegno di legge per modificazioni alla 

W 7 

legge sull'ordinamento dell'esercito e dei servizi 
dipendenti dall'amministrazione della guerra. 

Pregherei l'onorevole ministro di voler dichia-
rare, se consenta che la discussione si apra sul di-
segno di legge della Commissione. 

Ferrerò, ministro della guerra. Accetto che la 
discussione si faccia sul disegno di legge della 
Commissione. 

Presidente. Se ne dà lettura. 
Marietti, segretario, legge. (V. Stampato, nu-

mero 99-A.) 
Presidente. Dichiaro aperta la discussione ge-

nerale. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Melchiorre. 
Melchiorre. Il presente disegno di legge pare 

che non abbia altro scopo, che di apportare corre • 
zioni alla legge votata sullo stesso argomento nel 
29 giugno 1882. 

A me ha fatto una certa meraviglia che in sì 
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breve periodo di tempo una legge votata dal.Par-
lamento abbia potuto richiedere così numerose 
modificazioni. Sono sopraggiunti fatti nuovi che 
hanno determinato queste modificazioni, o è stata 
leggerezza di esame nella compilazione del primo 
disegno di legge, che su questo argomento fu pre-
sentato dall'onorevole ministro della guerra? Ed 
aggiungo cheque sto dubbio e questa interroga-
zione io non avrei espresso innanzi alla Camera, 
se non vedessi al banco della Commissione, come 
relatore, il mio onorevole amico Maurigi. E sic-
come io so che egli è di cose militari stimato cul-
tore, così mi farebbe un favore particolare, se vo-
lesse egli togliermi questo dubbio, se cioè la ne-
cessità di questa modificazione è sorta dopo che 
furono fatti gli studi e votato il primo disegno 
di legge; poiché l'onorevole Maurigi solo potrebbe 
sodisfare questo mio desiderio. E siccome non è 
consuetudine del Parlamento, dacché si è costituita 
l 'Italia, di ritornare così presto a modificare leggi 
approvate dopo diligente discussione, così la Ca-
mera non mi condannerà se rivolgo questa inter-
rogazione all'onorevole relatore; anzi mi dovrebbe 
rimanere obbligata, per le spiegazioni che io pro-
voco dall'onorevole Maurigi, il quale a me arreca 
un diletto particolare, quando di.cose militari ra-
giona. (Si ride) 

Presidente. Onorevole Melchiorre, badi bene che 
questo è un disegno di legge presentato non d'ini-
ziativa dell'onoi-evole Maurigi, ma del ministro 
della guerra. 

L'onorevole Maurigi, come relatore ha esposto i 
motivi della legge nella sua relazione. 

Ciò posto, spero che ella vorrà astenersi da ap-
prezzamenti troppo personali. 

Melchiorre. L'onorevole presidente mi fa un av-
vertimento, che non calza a proposito ; e mi per-
doni se io replico alle cose che ho detto, però col 
dovuto rispetto e con una moderazione, che forse 
non è consentanea al mio carattere. 

Voci. Oh! Oh! 
Melchiorre. Io ho sentito il bisogno di rivolgere 

speciali interrogazioni all'onorevole Maurigi, rela-
tore di questo disegno di legge, perchè i motivi 
della suabreve,ma succosa relazione non mi hanno 
persuaso. 

Ecco, signor presidente, la ragione per la quale 
io mi rivolgeva all'onorevole Maurigi, sapendo che 
egli, più che altri, avrebbe potuto sodisfare questo 
mio desiderio, che pare non sia stato ben compreso, 
nonostante l'elevatezza della mente che lo distingue, 
dall'onorevole presidente, che oggi dirige le discus-
sioni della Camera, 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Maurigi, relatore. Veramente potrei dispen-
sarmi dal rispondere all'onorevole Melchiorre, 
perchè in pa^te ha risposto per me, con la sua 
autorità, ed in modo inappuntabile, l'onorevole 
nostro presidente : ma ad invito cortese, cortese 
risposta. 

L'onorevole Melchiorre è convinto che l'ini-
ziativa della legge è dovuta al Governo, il quale 
naturalmente nello svolgimento successivo delle 
leggi, trova l'occasione di modificarle. 

Quanto poi a non trovare queste modifica-
zioni giustificate nella mia relazione, devo ri-
spondere all'onorevole Melchiorre, che io ragioni 
migliori non avrei da dargliene, e sono dolente 
di non poterlo convincere. Peraltro io spero 'che 
anche questa volta l'onorevole Melchiorre si la-
scerà persuadere dalle ragioni dell'onorevole mi-
nistro, piuttosto che da quelle esposte dal relatore, 
e che non vorrà insistere nella sua opposizione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Ferrerò, ministro della guerra. Sebbene l'ono-
revole Melchiorre non abbia diretto le sue osser-
vazioni a me, credo tuttavia mio dovere di dargli 
alcune spiegazioni. 

A luiha fatto meraviglia il vedere a così breve di-
stanza modificato un ordinamento approvato l'anno 
scorso. Io mi permetto di osservare che in sostanza 
quelle che oggi si propongono non sono variazioni, 
ma alcune semplici correzioni di errori materiali, 
ed altre giustificate dalla necessità di mettere 
la legge sull'ordinamento dell'esercito in armonia 
con altre leggi votate posteriormente. Così quando 
si votò la legge sugli ufficiali di complemento, vi 
si introdussero talune disposizioni, che motivarono 
le modificazioni proposte rispetto alla milizia ter-
ritoriale. 

Finalmente sono sórti fatti nuovi effettivamente, 
i quali riguardano la istituzione di un collegio mi-
litare e di un deposito di allevamento. Le ricerche 
fatte ebbero un esito molto superiore all'aspetta-
tiva e persuasero il Ministero a proporre sin da 
ora ciò che lo aveva invitato a proporre la stessa 
Commissione dell'ordinamento. E giova ricordare 
che la Commissione del bilancio ripetutamente 
aveva anch'essa invitato il Ministero a studiare e 
risolvere questa questione. 

Quindi l'unica variazione che meriti propria-
mente questo nome è la soppressione delle divisioni 
di cavalleria, sulla quale ho già dette le ragioni 
che la giustificano. E se l'onorevole Melchiorre lo 
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desidera, sono pronto anche a ripetere i motivi, 
che indussero il Ministero a questa determinazione. 

Maurigi, relatore. Sono stampati i motivi! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Melchiorre. 
Melchiorre. Nel ringraziare l'onorevole ministro 

della guerra delle esplicite e chiarissime spiega-
zioni, intorno ai motivi od ai fatti che lo determi-
narono a presentare il disegno di legge sulle mo-
dificazioni all' ordinamento dell'esercito e dei ser-
vizi dipendenti dall'amministrazione della guerra, 
mi preme significargli che, la sostituzione di un 
ispettore generale inluogodeidue Comandi didivi-
sione di cavalleria, già instituiti con la legge del 
29 giugno 1882, era la correzione che più special-
mente aveva richiamato la mia attenzione; e che 
mi aveva recato meraviglia, come nella discus-
sione fatta di tal progetto nello scorso anno 1882, 
non fosse stato avvertito essere più conveniente 
avere una ispezione generale di cavalleria, che due 
Comandi di divisione di tale Arma. 

Ma poiché all'onorevole ministro della guerra 
ed all'onorevole Commissione, oggi, meglio conside-
rate le cose, è sembrato essere la nuova istituzione, 
preferibile a quella sancita nella legge del 29 giu-
gno 1882, e soiio sì l'uno che l'altra convinti della 
utilità del proposto cambiamento; epoichè io non 
avrei le cognizioni necessarie per combattere con-
vinzioni così forti e rispettabili, la prudenza mi 
consiglia di acquietarmi alle ragioni esposte dal-
l'onorevole ministro della guerra, e torno a ringra-
ziarlo della gentilezza di che mi è stato largo. 

Presidente. Nessun altro chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

{La discussione generale è chiusa.) 
Passeremo ora alla discussione degli articoli. 

" Art. 1. Alla legge sull'ordinamento del regio 
esercito e dei servizi dipendenti dall'amministra-
zione della guerra, in data 29 giugno 1882, n° 881 
("serie 3a), sono fatte le seguenti rettifiche, modi-
ficazioni ed aggiunte: 

a Art. 5. Comprendere nella categoria degli 
ufficiali inferiori anche gli ufficiali subalterni. 

" Separare le categorie dei soldati da quella 
dei caporali. „ 

A me pare che, per il buon andamento della 
discussione, convenga procedere alla discussione 
ed alla votazione di ciascuno dei singoli arti-
coli della legge, Hi cui si propone la modificazione. 
(Sì! sì!) 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Maurigi, relatore. Io voleva precisamente dire 

quello, che ha detto, l'onorevolissimo presidente. 

E , poiché evidentemente è già in discussione la 
variazione all'articolo 5, che è la prima proposta, 
debbo fare avvertita la Camera che è occorso un 
errore di stampa nel disegno di legge ministe-
riale, giacche la legge sull'ordinamento dell'e-
sercito, che ora si tratta di modificare, porta il 
numero 831, e non 881, come fu stampato. 

In quanto poi alle modificazioni proposte al-
l'articolo 5, la Commissione, d'accordo col Mini-
stero, proporrebbe una dizione differente da quella 
del disegno di legge ministeriale. 

Imperocché, siccome si tratta di sostituire let-
teralmente il testo della legge, mentre la formola 
proposta primitivamente esprime ben chiaramente 
il concetto a cui è informato non sarebbe possi-
sibile eli trascriverlo nel testo della legge stessa 
senza la seguente variazione, concordata fra Mini-
stero e Commissione. 

All'indicazione delle categorie di ufficiali infe-
riori ed ufficiali subalterni, sostituire: 

Ufficiali inferiori: 
Capitano, capitano medico, capitano commissa-

rio, capitano contabile, capitano veterinario. 

Ufficiali subalterni: 
Tenente, tenente medico, tenente commissario, 

tenente contabile, tenente veterinario; 
Sottotenente, sottoteneilte medico, sottotenente 

commissario, sottotenente contabile, sottotenente 
veterinario. 

Prima poi dell'ultimo alinea, aggiungere l'inte-
stazione : " Soldati „ la quale precederà per conse-
guenza la classe " appuntati, soldati, allievi cara-
binieri „ che sarebbe separata da quella dei " capo-
rali „ secondo è proposto nel testo ministeriale. 

Presidente. Dunque, come la Camera ha udito, 
la Commissione propone una modificazione al 1° 
comma dell'articolo 5 della legge 20 giugno 1882, 
nei seguenti termini. 

All'indicazione delle categorie di ufficiali infe-
riori ed ufficiali subalterni sostituire: 

Ufficiali inferiori: 
Capitano, capitano medico, capitano commis-

sario, capitano contabile, capitano veterinario. 

Ufficiali subalterni : 
Tenente, tenente medico, tenente commissario, 

ténente contabile, tenente veterinario. 
Sottotenente, sottotenente medico, sottotenente 

commissario, sottotenente contabile, sottotenente 
veterinario. 

Soldati. 

Chi approva questa modificazione, voglia sorgere. 
{E approvata.) 
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Al 1° capoverso dell'articolo 10, si propone di 
aggiungere le seguenti parole : 

u Per l 'Arma dei carabinieri reali, il quadro degli 
ufficiali non è stabilito dalla presente legge e vien 
fissato annualmente dalla legge di bilancio. „ 

Pongo a partito questa aggiunta. 
(.E approvata.) 

All'articolo 35 si dovrebbe sostituire la seguente 
dizione: 

a L ' A r m a di cavalleria, di cui la tabella n° V I 
determina il numero degli ufficiali di ogni grado, 
comprende: 

u a) Ispettore generale dell 'Arma di caval-
ler ia ; 

u b) Sette comandi di br igata di cavalleria 
" c) Yentidue reggimenti di cavalleria, com-

posti ciascuno di uno Stato maggiore, sei squa-
droni ed un deposito; 

" d) Sei depositi d'allevamento cavalli . „ 
PoDgo a partito questa modificazione. 
(E approvata.) 

Articolo 36. Sost i tuire : 
u L ' A r m a dei carabinieri reali comprende: 

" a) Il Comando generale dell'Arma. „ 
Pongo a partito questa modificazione. 
(E approvata.) 

Articolo 37. L a modificazione a questo articolo 
consiste nel sostituire al primo e secondo capo-
verso i seguenti : 

a II Comando generale dell 'Arma si compone di : 
u Un comandante generale (tenente generale). „ ; 
L a pongo a partito. 
(È approvata.) 

Articolo 51. Sostituire: 
u h) Scrivani locali ed assistenti locali. „ 

Porgo a partito questa modificazione. 
(È approvata.) 

Articolo 58. Agg iungere : 
u Gli assistenti locali sono addetti ai var i ma-

gazzini per il servizio di manutenzione e di cu-
stodia. „ 

(E approvata.) 

Articolo 59. Sost i tuire : 
A gli scrivani locali e gli assistenti locali non 

hanno gradazione d'impiego... 

L a modificazione consisterebbe, onorevole re-
latore, nell 'aggiungere agli scrivani locali le pa-
iole assistenti localiì 

^aurigi, relatore. Precisamente, come si è fatto 
all'articolo precedente. 

Presidente. Chi approva questa modificazione o 
pregato di alzarsi . 

(E approvata.) 

Articolo 62. S i propone di modificare il para-
grafo della l e t t e r a / ) in questi termini : 

u / ) Cinque collegi militari, per preparare i 
giovani per l 'ammissione alla scuola militare ed 
alla Accademia mil i tare; „ e aggiungere in fine : 
" possono inoltre essere formati compagnie o 
plotoni d'istruzione per concorrere coi reparti d ' i -
struzione a fornire sottufficiali all'esercito. „ 

Velini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Velini. Io sperava che una voce autorevole sa-

rebbe sòrta a richiamare l'attenzione dell'onore-
vole ministro della guerra su talune raccomanda-
zioni fattegli nella relazione della Commissione. 
Ma poiché ciò non è stato, mi permetto io di farlo. 

A pagina 2 della relazione, a proposito della 
istituzione di un nuovo collegio militare, la Com-
missione, dopo aver detto di accettare la proposta 
del Ministero, aggiunge le seguenti parole: 

u Mentre la Commissione si augura- che voi vor-
rete accogliere favorevolmente questo divisamento, 
essa esprime la fiducia che il Governo porterà par-
ticolare cura ad ass icurare le migliori condizioni 
igieniche per ilocali dadestinarsi al nuovo istituto, 
e fa voti che sarà anco senza ritardo provveduto 
a quei miglioramenti di simile natura, la cui uti-
lità fosse per avventura riconosciuta, in alcuno 
degli istituti similari preesistenti. „ 

In seno della Commissione infatti si sollevò laque-
stione dell ' igiene della località prescelta per l'isti-
tuzione di un collegio militare in Roma. Questo col-
legio dovrebbe istituirsi nel palazzo Salviat i al di 
là del Tevere . Questo palazzo, posto a ridosso del 
Gianicolo e vicinissimo al Tevere, secondo una 
monografia s tampata sulla malaria in Roma e 
secondo una carta a colori, pubblicata da distinti 
scienziati, indicante la maggiore o minore densità 
delle malattie che si contraggono in R o m a per 
ragione della malaria, non sembra situato in po-
sizione favorevole dal punto di vista dell'igiene. 
A me consta che il Ministero ha pensato a que-
sta circostanza, ed ha nominato una Commissione 
precisamente per verificare le condizioni d ' igiene 
di quella località. L a Commissione avrebbe rife-
rito, dopo diligente esame, essere mestieri fare 
eseguire alcuni lavori per r idurre quel fabbricato 
abitabile in modo da dare tutte le garanzie che 
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gli allievi non possano essere soggetti ad influenze 
malariche. 

Ora io gradirei, convinto clic l'onorevole mini-
stro abbia già provveduto, relativamente a questa 
questione abbastanza grave, gradirei, dico, qual-
che assicurazione dalla sua autorevole parola. 

Gradirei sapere se intende che, per l'apertura del 
nuovo collegio, questi lavori, riconosciuti necessari 
secondo le mie informazioni, vengano condotti a 
termine: o, in caso contrario, se s;a suo intendi-
mento di far prendere le ferie autunnali agli al-
lievi, prima che negli altri collegi militari, per 
evitare la stagione, in cui v'ha pericolo di febbri 
in Roma. 

10 desidererei poi anche richiamare l'attenzione 
dell'onorevole signor ministro sulla posizione insa-
lubre del collegio militare di Milano. Il collegio 
militare di Milano è situato nelle vicinanze del 
Naviglio, presso la cinta della città, quindi nelle vi-
cinanze delle risaie e delle marcite, ed è quasi lam-
bito dal canale della Vetabbia, il quale, tra i canali 
di scolo di detta metropoli, è quello che contiene 
la maggior quantità di materie animali in decom-
posizione. L a località.dunque dove sorge il fabbri-
cato del collegio di San Luca non presenta tutte 
le condizioni d'igiene richieste per uno stabili-
mento d'educazione. E si è veduto qualche volta, 
e non di rado, gli allievi andar soggetti a gravi 
affezioni morbose. Così rammento che essi fu-
rono, or non è molto, attaccati da epidemia tifoi-
dea, leggiera fortunatamente, perchè si presero 
provvedimenti in tempo, ma che dette da pen-
sare assai ai genitori di quei giovanetti. Io gra-
direi che l'onorevole signor ministro della guerra 
portasse la sua attenzione su quest'inconveniente, 
poiché non credo sia diffìcile, fino ad un certo 
punto, di toglierlo. 

11 canale della Vetabbia, per esempio, è affatto 
scoperto. Ora io non saprei perchè non si possa, 
anche nell'interesse della città di Milano, cercar 
di ottenere che sia ricoperto. 

L a questione mi paro abbastanza grave e de-
gna di tutta l'attenzione. 

Se per disgrazia a Roma, nel primo anno suc-
cedessero casi di malattia d' ifenzione , certo il 
collegio, fino dal suo primo impianto, sarebbe 
discreditato, con iattura dello Stato e delle fami-
glie degli allievi. 

E dappoiché mi trovo a parlare d'igiene e di 
locali militari, vorrei altresì pregare l'onorevole 
ministro della guerra affinchè nell'accasermamento 
per i riparti portati dal nuovo ordinamento del-
l'esercito, non voglia preoccuparsi soverchiamente 
della questione di finanza, senza tenere nel debito 

conto (nè dubito che non voglia farlo) anche le 
considerazioni d'igiene, di disciplina e d'istru-
zione militare. 

Altre considerazioni relative all'igiene nei col-
legi militari io le desumo dai regolamenti che 
sono in vigore per i collegi medesimi. Così è sta-
bilito che gli allievi facciano una sola passeggiata 
nella settimana, nei giorni di domenica. E vero 
che nei collegi militari vi sono istruzioni che svi-
luppano il fisico e valgono a mantenere la salute 
in fiore, come la ginnastica, la scherma e gli eser-
cizi militari. Ma tutti questi esercizi sono fatti 
o fra le pareti dello salo d'armi, o fra le mura del 
fabbricato, e non possono avere l'efficacia che avreb-
bero le passeggiate fatte alla libera aria, al libero 
sole. Io so che alcuni elei comandanti dei collegi 
militari, prima che fosse in vigore il nuovo re-
golamento, facevano fare ai giovinetti due ed 
anche tre passeggiate alia settimana; e so che ne 
erano sodisfattissimi. 

Un'altra questione relativa al regolamento è 
quella che concerne le punizioni. 

Nel regolamento sta scritto che i giovani al-
lievi possono essere puniti sino con 15 giorni di 
cella di rigore a pane ed acqua, rinchiusi da 
soli in un breve recinto di sei o sette metri qua-
drati di superficie. Ora io trovo che queste pu-
nizioni inflitte ai giovanetti nuocciono alla loro 
salute non solo, ma anche al loro carattere ; la os-
litudine irrita od accascia quelle piccole anime : 
taluni contraggono abitudini riprovevoli tanto 
più che, esenti dall'istruzione durante questa pu-
nizione, non hanno nemmeno codesto legittimo 
diversivo. 

Così, puniti colla cella anche perchè non stu-
diano a sufficienza, sono esonerati, per virtù del 
regolamento, dall'intervenire alle istruzioni. 

Egli è vero che ai comandanti dei collegi è 
lasciata una certa latitudine di temperare que-
sta punizione somministrando ai giovani la mi-
nestra e facendoli anche intervenire a qualche 
istruzione. Ma appunto perchè è una facoltà la-
sciata in balìa del comandante, io trovo che la 
cosa meriterebbe di essere presa in considera-
zione por vedere se non occorra correggerla. So 
che con lodevole sollecitudine il signor ministro 
ha testé fatto fare una ispezione nei collegi mi-
litari, ed io mi riprometto da questa ispezione 
considerevoli vantaggi anche dal punto di vista 
della modificazione dei regolamenti. 

Io conosco dei giovani, che fecero poi un' ec-
cellente riuscita, i quali erano buoni allievi nei 
collegi, ma che, in seguito ad una punizione sof-

I ferta in cella di rigore, non vollero per nessun 
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conto continuare a rimanere nel collegio. È cosa 
chiara: gli nomini in genere, e sopratutto i fan-
ciulli, meglio si governano coll'amore che col ti-
more. Guardi quindi l'onorevole ministro se non 
siavi modo di ovviare a inconvenienti simili. I 
tempi mutano e ciò che venti anni or sono po-
teva essere opportuno, può non esserlo più og-
gidì. 

E qui passo ad una seconda raccomandazione 
fatta nella relazione dell'onorevole Maurigi. 

L'onorevole relatore in nome della Commis-
sione, così si esprime: 

u Egualmente crediamo dovere raccomandare 
all'onorevole ministro che in generale gli ufficiali 
destinati agli istituti militari fossero scelti co-
stantemente f ra i più distinti delle varie Armi, 
in modo che siano nell'animo dei giovani allievi, 
come lo specchio e la sintesi della virtù e del 
sapere di tutti quanti i grandi riparti della fa-
miglia militare. „ 

Sembra però che i comandanti dei collegi mili-
tari non siano completamente sodisfatti del per 
sonale che hanno a loro disposizione. Egli è ne-
cessario che gli ufficiali di un collegio militare 
siano perfettamente affiatati col comandante del 
collegio, affinchè non occorra mai di doverli pu-
nire, ciò che menomerebbe al loro prestigio a fronte 
degli allievi, i quali o presto o tardi verrebbero 
a sapere che il taleo tale altro ufficiale è stato pu-
nito. Io crederei opportuno che dai comandanti 
dei collegi stessi (non so se oggi si faccia, io credo 
di no, ma può essere che io sia male informato) 
venissero fatte le proposte pel personale occor-
rente ai collegi. 

Una cosa poi che non arrivo a comprendere e 
sulla quale l'onorevole ministro mi potrà dare 
degli schiarimenti, si è che dai collegi mili-
tari siano esclusi gli ufficiali ammogliati. A me 
pare che gli ufficiali ammogliati appunto per le 
abitudini di famiglia che hanno, siano più adatti 
che altri a dirigere l'educazione in un istituto mi-
litare. 

Capisco che occorre una misura, perchè il re-
golamento j orta che gli ufficiali debbano dormire 
nel locale^del collegio, ma, quando una metà od 
al più due terzi fosso di scapoli la vigilanza anche 
nella notte sarebbe abbastanza garantita. E si noti 
ancora che, in generale, nei collegi militari gli uffi-
ciali hanno dei vantaggi finanziari. Ora, non sa-
rebbe preferibile favorire anche per ciò gli am-
mogliati? L'ufficiale scapolo addetto ad un coi-
geilo militare rimane lungo tempo in quella stessa 

città, dove, appunto perchè in uno stato di rela-
tiva agiatezza, contrae talvolta relazioni che non 
sono sempre le migliori, che non sono sempre le 
più morali, con conseguenze tristi eziandio per gli 
ufficiali stessi. Potrei citare esempi diversi. 

Può essere che anche per altro modo siansi veri-
ficati inconvenienti nei collegi militari; ma mi 
pare che si sarebbero potuti togliere col punire 
coloro che ebbero a contravvenire ai regolamenti 
ed alle prescrizioni, senza per ciò dare l'ostracismo 
dagli stabilimenti militari agli ufficiali ammogliati. 

Crederei ancora che ira il personalo scelto per 
gli istituti militari, fosse opportuno designare qual-
che ufficiale del Genio e dell'artiglieria. I giova-
netti sono come le spugne, assorbono facilmente dal-
l'ambiente nel quale vivono; ora, trovandosi in con-
tatto continuo con ufficiali di fanteiia, preferiscono 
passare dai collegi alla scuola ¡li Modena, anziché 
all'Accademia di Torino. (Il ministro fa segni di 
negazione.) 

L'onorevole ministro fa segni di diniego, ed io 
sono contentissimo di questo. A me ora stato detto 
il contrario, da persona che fa lungo tempo co-
mandante di uno di questi istituti. Egli mi diceva 
che si impegna una lotta continua tra l'allievo ed 
il comandante dell'istituto, tra l'allievo e la fami-
glia; imperocché la famiglia ed il comandante de-
siderano che l'allievo vada all'Accademia di To-
rino, e l'allievo preferisce quasi sempre di andare 
alla scuola di Modena; anche perchè a Modena 
gli allievi rimangono due anni invece di tre: per-
chè il corso è più facile: perchè sono più facili gli 
esami di ammissione. Però, dal momento che l'ono-
revole ministro ha fatto segno di no, tanto meglio. 

Finalmente passo alla terza raccomandazione. 
Ecco che cosa scrive l'onorevole relatore : 

" La Commissione esprime finalmente il desi-
derio a che possa essere pienamente coordinato 
risegnamento che s'impartisce nei collegi militari 
a quello delle scuole civili, affinchè gli allievi, sia 
che debbano per qualsiasi causa interrompere la 
iniziata carriera militare, sia che vogliano abban-
donare il servizio dopo adempiuti i loro obblighi 
di leva, possano sempre riesci re utili cittadini, 
anche cessando dal militare servizio. „ 

Prima di tutto i giovanetti entrano nei collegi 
all'età di 12 anni, quando cioè non hanno an-
cora un criterio esatto dì quel che vanno a fare ; 
e talvolta alcuni, dopo di essere stati qualche 
tempo nel collegio son presi da pentimento ; altri, 
o per malattie sopraggiunte o per altre cause acci-
dentali, si riconoscono non più abìi; al servizio mi-
litare; altri non possono essere più mantenuti in 
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collegio dalle famiglie. Ora se gli istituti di edu-
cazione militare fossero equiparati agli istituti 
elassici, vuol dire che un allievo, uscendo dall'isti-
tuto militare, può continuare i suoi studi e non 
essere punto danneggiato nel suo avvenire. In caso 
contrario la posizione muta assai; di guisa che 
alcuni genitori i quali vedrebbero volentieri i loro 
giovanetti entrare nei collegi militari anche per 
uno o due anni soltanto a ciò acquistino un po' di 
quella disinvoltura che tanto piace, specialmente 
alle madri, se ne astengono per non danneggiare 
la carriera dei loro fanciulli. So che l'onorevole 
ministro s' è interessato di tale questione e so che 
delle modificazioni vantaggiose si sono portate ai 
programmi d'insegnamento nei collegi militari: 
ma credo che ciò non sia ancora sufficiente; ed 
io desidererei che l'onorevole ministro della guerra, 
d'accordo coli'onorevole ministro dell'istruzione 
pubblica, ristudiasse tale questione, se occorre, per 
risolverla in modo sodisfacente. 

Dal canto mio poi vorrei (e qui credo d'essere 
di accordo coll'onorevole Ricotti, il quale l'anno 
scorso ne tenne parola alla Camera con quella alta 
competenza che tutti gli riconoscono), io vorrei, 
dico, che in tutti gli istituti, in tutti i convitti 
nazionali l'educazione fosse militare. L'istruzione 
dovrebbe essere impartita da professori borghesi, 
ma l'educazione dovrebbe essere data da militari 
siano o non siano in attività di servizio. È una 
questione da studiarsi, e crederei conveniente che 
anche a questa fosse rivolta l'attenzione del mi-
nistro della guerra, per ovviare ai possibili effetti 
di una reazione forse non lontana. I bilanci della 
guerra ingrossano talmente che non può tardare a 
sorgere il giorno in cui si renda manifesta una 
reazione contro le spese militari: l 'educazione 
militare generalizzata ci porterà senza scosse a 
quel sistema di ordinamento al quale fra non 
molto è d' uopo, io penso, si vedranno costrette 
tutte le grandi nazioni di Europa. 

L'onorevole ministro della guerra mediterà an-
che su ciò ; io non ne dubito affatto. E mi spiace 
di non vedere al banco dei ministri l'onorevole 
mio amico.Baccelli, perchè il ministro dell'istru-
zione tutore dell'istruzione non solo ma anche e 
specialmente dell'educazione nazionale, dovrebbe 
studiare con diligente affettocodesta quistione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
ministro della guerra. 

Ferrerò, ministro della guerra. L'onorevole Ve-
lini ha accennato le misure igieniche da pren-
dersi nei collegi, traendone argomento dalle os-
servazioni fatte dal relatore. 

Vedo che l'onorevole Velini è perfettamente 
informato che io mi sono moltissimo occupato 
della questione; perchè sarebbe veramente cosa 
deplorevole che dopo aver fatto delle spese per il 
nuovo collegio in Roma, venisse poi a riconoscersi 
che ii fabbricato non è adatto allo scopo. 

Un'apposita Commissione di uomini competen-
tissimi ha esaminato a fondo la questione, e le sue 
conclusioni sono tali da confermarmi nel divi-
samento di stabilire il collegio nel palazzo Sal-
viati; facendo però tutti quei lavori che saranno 
suggeriti per evitare le infiltrazioni delle acque 
provenienti dal Granicolo. Quindi, massime nei 
primi anni, profittando delle licenze che si accor-
dano agli allievi, e della villeggiatura che loro si 
fa fare per una quarantina di giorni, si farà in 
modo che durante tre mesi gli allievi, nella sta-
gione in cui vi ha più probabilità di malaria, non 
abbiano ad abitare quei locali. Staranno alle case 
loro o in campagna. 

Quindi, per quanto è umanamente possibile, io 
spero che non si avranno i temuti inconvenienti, 
che giustamente avevano impensierito taluno. 

In ogni modo si potranno sempre fare quei mag-
giori lavori che saranno consigliati dall'esperienza. 
Nè certamente sarà aperto il collegio prima che 
questi lavori siano fatti. D'altronde, anche se il 
collegio si aprisse in quest'anno, siccome il tempo, 
nel quale sono da temersi le influenze della ma-
laria, è ancora remoto, potranno esser fatti prima 
tutti i lavori necessari. 

L'onorevole Velini ha parlato anche delle con-
dizioni igieniche del collegio di Milano. Purtroppo 
quanto egli ha detto è vero; ed il Ministero se 
ne occupa fino al punto di pensare se non sia ne-
cessario costruire un nuovo edifizio. Ma ciò non 
impedirà, come l'onorevole Velini ha giustamente 
suggerito, di venire anche a trattative col mu-
nicipio di Milano per vedere di allontanare quelle 
cause di malefica influenza che si possano ancora 
eliminare. 

L'onorevole Velini ha raccomandato al Mini-
stero di non darsi pensiero, pel nuovo accaser-
mamento, della questione finanziaria, ma dell'i-
giene e della disciplina. Io lo, ringrazio del suo 
consiglio, ma lo prego di credere che queste ri-
flessioni mi sono venute spontaneamente. Faremo 
in modo che siano costruite delle caserme secondo 
1 tipo moderno, per il quale si richiede una grande 
iventilazione ed una cubatura d'aria sufficiente 
perchè tutte le condizioni 'igieniche siano sodi-
sfatte. 

L'onorevole Velini ha poi esaminato tutti i re-
golamenti dei collegi. Questi regolamenti esistono 
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da lungo tempo, sono frutto di una lunga espe-
rienza, e quindi non è tanto facile modificarli. L e 
opinioni dell'onorevole Velini sono diverse dalle 
opinioni di quelli che hanno compilato quei re-
golamenti. Quanto alla parte punitiva, io che sono 
stato in collegio, ed ho comandato una scuola, 
non consento negli apprezzamenti dell'onorevole 
Velini. 

Io credo che si debba dare una educazione mi-
litare. {Benissimo!) Molti che sono qui e che sono 
stati all'Accademia come me, si ricorderanno che 
eravamo soggetti ad un regime abbastanza severo; 
eppure io non ho mai veduto che un allievo ab-
bia sofferto per gli effetti di questi regolamenti. 

Quindi la mia esperienza porterebbe a conclu-
sioni diverse da quelle dell'onorevole Velini . Non 
si eccede punto però-, ma alle volte vi sono delle 
nature riottose che bisogna cercare, nell'interesse 
dei giovani e nell'interesse dei parenti che li affi-
dano ai comandanti dei collegi, di ridurre a quella 
giusta temperanza a cui devono essere richiamate. 
Alle volte questa riottosità è effetto di vivacità, 
ma può essere anche effetto di cattivo animo, e 
bisogna correggerla. 

10 non entrerò nei particolari nei quali è en-
trato l'onorevole Velini. Quanto alla questione de-
gli ufficiali ammogliati siamo venuti alla presa de-
terminazione dopo una lunga esperienza degl'in-
convenienti, a cui davasi occasione; e per evitare 
che i collegi diventassero il rifugio degli am-
mogliati senza avere i requisiti voluti per esserne 
ammessi. 

Quindi, riguardo a questo, devo dire all'ono-
revole Velini che non. ho intenzione di cambiare. 

In quanto ai casi che ha citato l'onorevole Ve-
lini, io dirò che se ne possono citare a sostegno di 
qualunque opinione; vi sono delle eccezioni in 
tutto, e quindi non credo che le osservazioni fatte 
da lui bastino a convalidare gli apprezzamenti, 
che egli ha espresso. 

11 pareggiamento delle scuole militari colle ci-
vili, è questione gravissima, e purtroppo non di-
pende soltanto dal Ministero della guerra, ma 
soprattutto da quello della pubblica istruzione, e 
fino ad ora non siamo venuti ad una conclusione 
sodisfacente. Però il Ministero non abbandona 
la questione; e forse, quando saran cambiati i pro-
grammi degli studi in modo che siano agguagliati 
a quelli degli istituti civili, sarà molto più facile 
ottenere lo scopo. E se sarà necessario farne og-
getto di una legge, ne sarà fatta proposta al Par-
lamento. 

Io non saprei poi che cosa rispondere intorno 
all'idea espressa dall'onorevole Velini, che tutti 
gl'istituti di educazione abbiano da esser tenuti 
militarmente. Io lo desiderei vivamente, ma la mia 
influenza in ciò è piccola. Naturalmente quando 
si presentasse l'occasione, io non cesserei di pa-
trocinare questa utilissima idea, che poi non è 
nuova, perchè in altri tempi l'educazione militare 
faceva parte integrante dei programmi di tatti i 
collegi. 

Riguardo alla scelta degli ufficiali nei collegi, 
essi sono proposti, generalmente, per quanto mi 
risulta e secondo che si faceva anche ai tempi 
miei, dagli stessi comandanti. Vi sono poi degli 
ufficiali delle Armi speciali; e ad esempio pre-
sentemente i comandanti dei collegi di Firenze, 
di Napoli e di Milano sono tutti o del genio o 
dell'artiglieria, locchè non esclude che anche in 
tatto le altre Armi vi siano ufficiali distintissimi 
atti a quella carica. Quanto all'influenza che eser-
citano questi ufficiali sulla volontà degli alunni di 
dedicarsi piuttosto ad una che ad altra Arma, devo 
dire che non consento con l'onorevole Velini. Mi 
pare così di avere risposto sommariamente alle 
osservazioni principali che mi sono state rivolte. 

Velini. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Velini. 

Velini. Ringrazio l'onorevole signor ministro 
delle spiegazioni che, coll'abituale sua cortesia, ha 
voluto darmi ; spiegazioni che in parte mi hanno 
tranquillizzato e in parte, mi spiace il dir lo , 
non a sufficienza. Quanto alle caserme delle 
nuove truppe, io aveva già fin da prima detto, 
non dubitare punto che l'onorevole ministro a-
vrebbe tenuto conto delle considerazioni non solo 
di finanza, ma anche d'igiene, d'istruzione e di 
disciplina: ne con ciò ho creduto di dare consi-
gli all'onorevole ministro della guerra, ricco come 
è di lunghi studi, e di lunga esperienza. 

In quanto alla questione dei regolamenti, mi 
duole di non essere d'accordo colla Commis-
sione che li studiò; e persisto a credere che, dal 
punto di vista dell'igiene, ed anche della disci-
plina, la punizione di quindici giorni di cella 
di rigore, a pane ed acqua, per ragazzi di dodici 
anni, abbandonati nella prigione soli, senza obbligo 
di frequentare le scuole, non possa giovare nè 
alla loro salute, nè alla loro educazione morale. 

Presidente. Non essendovi altri oratori iscritti, 
e nessuno chiedendo di parlare, metto a partito 
l'articolò 62. 
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Alla lettera / ) dell'articolo 62 della legge at-
tuale si sostituirebbe quest'altra dicitura: 

u / ) Cinque collegi militari, per preparare i 
giovani per l'ammissione alla scuola militare ed 
alla Accademia militare. „ 

Poi in fine si aggiungerebbe un capoverso in 
questi termini: 

" Possono inoltre essere formati compagnie o 
plotoni d'istruzione per concorrere coi reparti 
d'istruzione a fornire sottufficiali all'esercito. ,, 

Chi approva questa modificazione all'articolo 
62 voglia alzarsi. 

(.La Camerà approva.) 

All'articolo 73 si propone di aggiungere un ca-
poverso in questi termini: " / ) quadri d'ufficiali 
dell'Arma di cavalleria, del Corpo di commissa-
riato, del Corpo contabile e del Corpo veterinario 
militare. „ 

Nessuno chiedendo di parlare, • pongo a partito 
questa modificazione all'articolo 73. 

(E approvata.) 

All'articolo 77 si propone di aggiungere il se-
guente capoverso : 

" I quadri degli ufficiali dell'Arnia di cavalleria, 
del Corpo di commissariato, del Corpo conta-
bile e del Corpo veterinario militare di milizia 
mobile, vengono specialmente impiegati nella co-
stituzione di veri servizi occorrenti alle grandi 
unità di milizia mobile. „ 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a partito 
questa proposta. 

(E approvata.) 

Al capoverso c) dell'articolo 82 si propone di 
sopprimere le seguenti parole: 

u . . .aventi per centro di formazione e di am-
ministrazione i reggimenti del Genio dell'eser-
cito permanente, „ e di aggiungere : 

" d) Cinque compagnie treno del Genio : 
u Le varie unità del Genio di milizia mobile 

hanno rispettivamente per centro di formazione e 
di amministrazione i reggimenti del Genio dell'e-
sercito permanente. „ 

Pongo a partito queste modificazioni all'arti-
colo 82, 

(SOÌIO approvate.) 

Articolo 88. Si propo e di sostituire i segue ti 
paragrafi : 

e) Venti brigate d'artiglieria da fortezza, 
complessivamente di 100 compagnie; 

" d) Sei brigate del Genio, complessivamente 
di 30 compagnie. „ 

E di aggiungere i seguenti : 
u e) Tredici compagnie di sanità*, 
" f ) Tredici compagnie di sussistenza. ,, 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Maurigi. 
Maur ig i , relatore. Occorre qui introdurre ,'e1 

testo ministeriale una lieve modificazione di forma, 
suggerita dallo stesso onorevole ministro. Invece 
di dire: " Venti brigato di artiglieria da for-
tezza, complessivamente di 100 compagnie „ do-
vrà dirsi: " Cento compagnie di artiglieria da 
fortezza e 20 comandi di brigata. „ Così pel Ge-
nio, invece di dire: " Sei brigate del Genio^ 
complessivamente di 30 compagnie „ dovrà dirsi: 
u Trenta compagnie e 6 comandi di brigata. „ 
La Camera comprenderà la ragione di questo 
mutamento di dicitura. E per dissipare l'equi-
voco, che pareva potesse sorgere, che tutte le com-
pagnie dovessero essere comprese nelle br igate^ 
mentre ci sono delle compagnie autonome, come 
la Camera sa. E una questione di forma. 

P r e s i d e n t e . E l ' a g g i u n t a ? 
¡^aur ig i , relatore. E poi resta sempre ferma la 

aggiunta. 
P r e s i d e n t e . Dunque, secondo la proposta del 

ministro, accettata dalla Commissione, le modi-
ficazioni che si propongono all'articolo 88 sareb-
bero queste : 

" c) Cento compagnie di artiglieria da for-
tezza e 20 comandi di brigata; 

" d) Trenta compagnie del Genio e 6 comandi 
di brigata. „ 

Poi aggiungere: 
u e) Tredici compagnie di sanità; 
" / ) Tredici compagnie di sussistenza.,, 

Pongo a partito queste modificazioni. 
(Sono approvate.) 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
^aurigi, relatore. E stato giustamente affermato 

che col testo che si era prin ? proposto per l'ar-
ticolo 89 e che del resto la Commissione aveva 
accettato (e la Commissione ne prende la sua parte 
di colpa per ciò), si produrrebbe l'inconveniente 
che testualmente non si potrebbe modificare la 
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legge. Quindi, invece di nsare la- formula: ag-
giungere o diminuire, si sostituisce la cifra nuova, 
aumentata o diminuita la totalità del numero per 
ciascun grado e per ogni tabella. 

Presidente. Dunque all'articolo 89 si propone 
di sostituire la seguente dizione: 

1 1 I quadri della milizia territoriale sono costi-
tuiti in massima, con ufficiali di milizia territo-
riale; possono però in tempo di guerra o di mo-
bilitazione esservi assegnati anche ufficiali in ser-
vizio permanente, in servizio ausiliario, di com-
plemento e di riserva. „ 

(È approvata.) 
Ora veniamo allo modificazioni proposto alle 

tabelle che fanno parte integralo della legge 29 giu-
gno 1882. 

Come la Camera ha udito, si è stabilito dalla 
Commissione, d'accordo col Ministero, di indicare 
le variazioni introdotte in queste diverse tabelle 
con la determinazione precisa del numero dei di-
versi gradi di personale, che risulterà dalle propo-
ste modificazioni. 

Quindi prego l'onorevole relatore e l'onorevole 
ministro di voler stare attenti affinchè non com-
mettiamo errori d'aritmetica. 

Tabella II. La proposta era la seguente : 
Tabella II. Diminuire: 

1 tenente colonnello o maggiore: 
1 capitano. 

In questa tabella sono indicati 55 tenenti co-
lonnelli o maggiori; rimarrebbero 54. Ed invece 
di 85 capitani indicati nella tabella stessa, ne ri-
marrebbero 84. 

Maurigi, relatore. Benissimo, 
Presidente. Allora il totale di questa tabella che 

era di 155, sarebbe ridotto a 153. 
Maurigi, relatore. Perfettamente. 
Presidente. Se nessuno chiede di parlare, pongo 

a partito le modificazioni proposte alla tabella II. 
(Sono approvate.) 
Tabella VI. Invece di dire: " Aggiungere un 

maggiore e tre capitani, „ si dirà: " Invece di 
47 maggiori, 48; invece di 191 capitani, 194. „ 

E allora bisognerà aumentare di 4 il numero 
totale e portarlo da 829 a 833. 

Maurigi, relatore. Sta bene. 
(E approvata.) 
Presidente. Tabella VII. Si propone la soppres-

sione di questa tabella. 
(E approvata.) 
Tabella XI. Si propone nel progetto di aggiun-

gere un tenente contabile. 

Ma ora l'onorevole ministro propone, che si ag-
giunga un capitano contabile e un tenente o sotto-
tenente contabile. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro della 
guerra. 

Ferrerò, ministro della guerra. Per un'omissione 
che non saprei giustificare, è stato dimenticato 
il personale contabile del nuovo collegio militare, 
che consiste di un capitano e di un tenente. 

Propongo però di fare quest'aggiunta alla ta-
bella 11. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. 

Maurigi, relatore. La Commissiono constata che 
realmente fu omesso nella trasmissione dello sta-
tino, l'indicazione di questi ufficiali contabi l i ta 
necessità dei quali è indiscutibile, visto lo stato 
normale delle altre tabelle. 

La Commissione quindi non ha difficoltà di ac-
cettare la modificazione dell'onorevole ministro. 

Presidente. Allora invece di 468 capitani con -
tabili dovrà dirsi 469, e invece di 878 tenenti 
o sottotenenti contabili dovrà dirsi 880, e il nu-
mero totale dovrà essere di 1406. 

{E approvato.) 
Tabella XII. Aggiungere un capitano veterina-

rio e un tenente veterinario. 
Maurigi, relatore. Tenente o sottotenente, come 

è nella tabella. 
Presidente. Ciò stante invece di 43 capitani ve-

terinari, dovrà dirsi 44 ; invece di 100 tenenti e 
sottotenenti veterinari, 101 ; quindi un aumento 
di 2; e così il totale a 125. 

(.E approvata.) 
Tabella XIII . La proposta è di aggiungere 1 

colonnello, 1 maggiore, 4 capitani, 6 tenenti. Co-
sicché la tabella dovrebbe dire, invece di 27 co-
lonnelli, 28; invece di 21 maggiori, 22; invece di 
186 capitani, 190; ed invece di 115 tenenti o sot-
totenenti, 121. 

Donde un aumento di 12 e quindi il totale 
di 379. 

(.E approvata.) 
Tabella XIV". La proposta è di diminuire 2 av-

vocati fiscali di 3 a classe, 2 segretari, di 2 a classe. 
Cosicché questa tabella invece di portare 11 

avvocati fiscali di 3 a classe, ne porta 9; invece di 
12 segretari di 2 a classe, 10. Vi sarebbe quindi 
la diminuzione di 4, ed il totale scenderebbe 
a 101. 

(.E approvata.) 
Tabella/XVI. Professori-collegi: Invece di 2 
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professori titolari di lettere e scienze, 3 di l a 

classe; invece di 8 di 2 a classo, 10; invece di 9 di 
3 a classe, 11. Quindi invece di 19 dovremmo 
averne 24. 

Chi approva questa prima parte delle modifi-
cazioni alla tabella XVI , voglia alzarsi. 

(E approvata.) 
Professori aggiunti di lettere e scienze; invece 

di 17 di l a classe, 21? invece di 8 di 2 a classe, 11. 
Cosi coli'aumento di 7, da 25 si andrebbe a 32. 

Chi approva la modificazione relativa ai pro-
fessori aggiunti di lettere e scienze, voglia alzarsi. 

[E approvata.) 
Professori titolari di disegno. Invece di 2 di 

2 a classe, 3 ; così invece di 4 in totale, si an-
drebbe a 5. 

Chi approva questa modificazione alla tabella 
16 a voglia alzarsi. 

(E approvata.) 
Maestri... 
Maur i c i , relatore. Scusi, onorevole presidente, 

queste modificazioni alle tabelle dei professori che 
abbiamo votate finora, comprendono i professori 
tutti addetti alla categoria speciale collegi. Invece 
i maestri sono comuni a tutti gli stabilimenti mi-
litari. 

Presidente. Sta bene. Maestri. Invece di 4 di 
l a classe, 6; invece di 13 di 2 a classe, 18. Maestri 
di 3 a classe, o maestri aggiunti, invece di 13, 18; 
e così ci sarebbe un aumento di 12, e il totale an-
drebbe a 42. 

iVIaurigi, relatore. Perfettamente. 
Presidente. Chi approva questa modificazione 

alla tabella 16 a voglia alzarsi. 
(E approvata.) 
Così abbiamo esaurito l'articolo 1, e lo porrò 

a partito nel suo complesso. 
Chi approva l'articolo 1 nel suo complesso, vo-

glia alzarsi. 
(E approvato.) 
u Art. 2. 11 Governo del'Re è autorizzato a coor-

dinare e raccogliere in unico testo le leggi relative 
all'ordinamento dell'esercito. „ 

Se nessuno chiede di parlare, pongo a partito 
l'articolo 2. 

Chi approva l'articolo 2, è pregato d'alzarsi. 
(/i approvato.) 
Questo disegno di legge sarà posto in votazione 

a scrutinio segreto in una prossima seduta pome-
ridiana. 

Presentazione della relazione sul d i segno di legge 
per la c lass i f icazione delle, s trade nazionali. 

Presidente. Prego l'onorevole Gràndolfi di recarsi 
alla t r ibuna per presentare una relazione. 

Gaildoifi. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge per la classifica-
zione delle strade nazionali. 

Presidente. Questa relazione, sarà stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 

Annunzio d'una domanda d ' interrogazione del 
deputalo Giovaglieli al ministro del lavori pulitici. 

Presidente. L'onorevole Giovagnoli ha presen-
tato una domanda d'interrogazione. Ne do lettura: 

" Il sottoscritto chiede d'interrogare il ministro 
dei lavori publici sull'impianto d'una nuova sta-
zione ferroviaria in Trastevere. „ 

Prego l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
di voler dire se, e quando intende di rispondere a 
questa interrogazione. 

Genafa, ministro dei lavori pubblici. Dirò do-
mani se posso rispondere domani stesso, od in 
qnal giorno. 

Discuss ione del disegno di legge per disposizioni 
dirette a promuovere l ' i rr igazione. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Discus-
sione sul disegno di legge per disposizioni dirette 
a promuovere l ' irrigazione. 

Prego l'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio, di voler dichiarare se accetta che la discus-
sione si apra sopra lo schema della Commissione. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. Ac-
cetto che la discussione si apra sul disegno di 
legge della Commissione; siccome però guardan-
dolo a prima vista potrebbe arguirsi che t ra la 
Commissione ed il Ministero vi fosse disparità 
di principi, così debbo dire anzitutto che nel pro-
getto della Commissione si contengono se non nei 
particolari certo .nella sostanza, tutti i principi più 
importanti stabiliti nel progetto ministeriale. 

Osservo quindi che il disegno di legge si com-
pone di due parti ; l u n a riflette la costituzione 
del consorzio obbligatorio, l'altra concerne l ' in-
tervento dello Stato nel rendere fruttuoso questo 
consorzio. In quanto alla seconda parte, Commis-
sione e Ministero sono pressoché d'accordo; in 
quanto alla prima, il Ministero aveva sostenuto 
ed incluso nel progetto la formazione obbligatoria 
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del consorzio per la via dell' autorità ammani- I 
strativa, mentre la Commissione lo vorrebbe co- j 
stitnito per mezzo dell 'autorità giudiziaria. 

Egli è certo che il mezzo indicato dal 3,1 ini-
nistero per la costituzione del consorzio, poteva 
parere più spedito e più atto a promuovere il 
consorzio-, ma poiché da persone molto autorevoli 
e competenti in questa materia, si è dimostrato, 
che si otterrà colla formazione del consorzio per 
mezzo dell' autorità giudiziaria il medesimo ef-
fetto, il Ministero non rif iuta che si apra la di-
scussione sul disegno di legge proposto dalla 
Commissione. 

Presidente. Dunque accettando il Ministero che 
la discussione si apra sul disegno di legge della 
Commissione, prego 1' onorevole Mariotti di darne 
lettura. 

IVI ARI OTTI, segretario, dà lettura del disegno di 
legge. (V. Stampato n° 37-A.) 

Presidente. Dichiaro aperta la discussione ge-
nerale. 

Righi, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Righi, relatore. E per fare empi ¡cernente l'av-

vertenza, che furono concordati alcuni emenda-
menti con l'onorevole ministro ' con alcuni nostri 
onorevoli colleghi che li avr ebbero presentati; e 
che questi emendamenti furono trasfusi nel di-
segno di legge che fu stampato a parte. Di mano 
in mano che verranno in discussione gli articoli, 
io mi farò un dovere di accennarli. 

Presidente. I singoli articoli non possono venire 
altrimenti che come emendamenti al disegno di 
legge, di cui fu data lettura, annesso alla rela-
zione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole eli Sant 'O-
nofrio. 

Di Sant'Onofrio. Non tema la Camera, che io voglia 
abusare lungamente della sua pazienza. E mia con-
suetudine di parlare brevissimamente, e procurerò 
di farlo anche in questa circostanza. 

Veramente il disegno di legge, come è stato emen-
dato dalla Commissione, della quale è cosi ele-
gante e dotto relatore il mio amico Righi, non 
soddisfa a tutti i desideri che sperava sarebbero 
con esso stati soddisfatti. 

Io ritengo che sarebbe stata ssai miglior cosa 
accettare il disegno di legge qual'esso venne pre-
sentato dall'onorevole ministro di agricoltura e 
commercio, imperocché in quello si stabiliva come 
base il principio dell'obbligatorietà, dal quale sol-
tanto si sarebbero potuti ottenere quegli utili ri-
sultati che tutti desideriamo. 

Da noi l 'agricoltura purtroppo è ancora infante; 

l'agricoltore è conservatore e forse non tanto in 
politica quanto nella sua industria in cui si po-
trebbe qualificare addir i t tura di codino. Egli ri-
pugna da qualunquo novità ed innovazione. Ag-
giungete a ciò che lo spirito di associazione è 
minimo in Italia, massime nelle campagne, e voi 
vedrete che togliendo il principio dell'obbligato-
rietà, ' impedendo la facilità di costituzione dei 
consorzi, voi non avrete ottenuto nulla, almeno per 
le provincie eli'io conosco e che mi onoro di 
rappresentare alla Camera, e le private di quegli 
utili risultamenti che tutti noi ci auguriamo; per-
chè o signori, questo disegno di legge, come è 
stato emendato dalla Commissione, non è altro 
che un ampliamento della legge del 1873. 

Ora io mi rivolgerò all'onorevole Righi ed anche 
al ministro perchè mi dicano quali risultati ha pro-
dotto, massime nelle provincie del mezzogiorno, la 
legge del 1873, e quali consorzi si sono costituiti in 
forza di essa, poiché senza tema di errare io 
posso dichiarare che non se.n'è costituito alcuno. 

Notate inoltre che non si.è potuto applicare per 
lungo tempo in quelle provincie la legge sui lavori 
pubblici per i consorzi di arginazione, per i quali 
vi sono molte facilitazioni e il procedimento am-
ministrativo sommario è la obbligatorietà. E solo 
adesso incomincia ad entrare, dopo tanti anni, il 
concetto del consorzio d'arginazione, ed ora sol-
tanto si comincia a vedere un'applicazione della 
legge, sui lavori pubblici. 

Dunque molto meno potete supporre che si 
costituiscano consorzi d ' irrigazione quando voi 
non l'avete circondata delia obbligatorietà, quando 
non l'avete liberata da tut te le pastoie, da tutte le 
difficoltà, da tutte le lungaggini giudiziarie e le-
gali. 

Ma l'onorevole ministro ha molto facilmente ab-
bassate le armi e non verrò io a sostenere le suo 
primitive idee. Del resto riconosco che dell 'utile e 
del buono ce n ' è in questo disegno di legge, e ce n 'è 
principalmente, se non per tut ta la penisola, se non 
per la regione che io mi onoro di rappresentare alla 
Camera, almeno per una nobile parte d ' I ta l ia . 
Quindi io voglio sacrificare sull'altare della con-
cordia tut t i i miei desideri, tut te le mie aspira-
zioni. 

Siamo alla fino delle sedute parlamentari e il 
volerci incamminare in una discussione cosi ardua 
e così difficile come quella alla quale ho accennato, 
presentando emendamenti o proposte nuove, ci 
porterebbe molto in lungo ; ed io non voglio ri-
tardare quei benefici che potranno derivare alle 
provincie che sono specialmente rappresentate da-
gli onorevoli membri della Commissione. 
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Ma, naturalmente, in cambio io domando una 
concessione dagli onorevoli miei amici della Com-
missione e anche dal Govèrno, e spero che essi 
vorranno appoggiare un ordine del giorno che io 
avrò l'onore di presentare alla Camera e col quale 
si tende a rimediare a taluni gravi inconvenienti 
che si sono verificati in questi ultimi tempi nella 
mia regione, in convenienti ai quali forse si sarebbe 
ovviato con l'accettazione pura e semplice del di-
segno di legge presentato dall'onorevole ministro 
e da lui poi abbandonato. 

E difetto comune a noi italiani di voler sacri-
ficare tutto all'uguaglianza e all'uniformità. Se ci 
fosse possibile, quasi quasi creeremmo uno stampo 
unico da imprimersi a tutti i cittadini e a tutte le 
donne d'Italia, tanta è la smania che abbiamo di 
unificare tutti e tutto. 

Queste aspirazioni all'uniformità, all'unità ci 
vengono dalle tradizioni dell'impero della Chiesa 
romana, e si concepiscono anche per un'altra cir-
costanza: restituita l'Italia a nazione dopo le seco-
lari divisioni, è venuto quasi un bisogno in tutti 
noi di affermare in ogni circostanza il principio 
dell'unità e della uniformità, che per tanti secoli 

; è stato una vana aspirazione. 
Quindi all'unità politica abbiamo voluto ag-

giungerete forse abbiamo fatto bene, l'unità finan-
ziaria, l'unità amministrativa, l 'unità giuridica, 
mentre vi sono paesi ch'e non l'hanno. Per esempio 
la Prussia lia due Codici : le provincie renane e 
la Westfalia hanno il Codice Napoleonico, le altre 
provincie ne hanno un altro; la Baviera ha pure 
diversi Codici. Tuttavia chi potrebbe porre in 
dubbio la solidità, la forza di coesione di quei 
paesi ? 

Io ritengo che il principio vero dell'unità non 
stia nell'uniformità assoluta. Se dunque questo ec-
cesso nel concetto unitario è stato una necessità 
per il passato, credo che ormai vi si potrebbe 
porre una sosta. 

Io ritengo che si rendano più felici e affezionate 
alle istituzioni le varie parti di una nazione, la-
sciando loro la forza di espandersi, di svilupparsi 
a loro talento, a svolgere le proprio industrie e le 
proprie economie, anziché imponendo loro una le-
gislazione uniforme, o monca o eccessiva. 

Cercate di dare sodisfazione ai singoli bisogni, 
di promuovere gl'interessi locali, anche con leggi 
locali, ed avrete fatto opera più efficace per la fe-
licità del paese, per la sua vitalità, che imponendo 
delle leggi d'indole generale le quali molte volte 
non riescono a soddisfare tutti i desideri, tutti i 
bisogni. 

Poi in Italia, dove è tanta diversità così negli 

uomini, dal calmo, tranquillo, riflessivo piemontese 
all'ardente ed immaginoso siciliano, come nel clima 
dove gelido, boreale, coi ghiacci eterni, colla flora 
polare coi suoi edelweiss, dove tropicale, coi suoi pal-
mizi, col suo sole splendente, col suo cielo azzurro, 
volete voi metter tutto sotto lo strettoio di una sola, 
unica, insufficiente, inesorabile legislazione? (Mo-
vimenti) 

Ma lasciamo questo tema troppo vasto e ritor-
niamo nelle tranquille e fresche acque : ed anche a 
proposito di queste, vedete quanta diversità tra 
le varie parti d'Italia. Prendete la ricca valle del 
Po con i suoi innumerevoli fiumi e torrenti, coi 
suoi grandi serbatoi naturali ; e volete voi parago-
narla alle aride plaghe della Calabria e della Si-
cilia, dove manca assolutamente l'acqua e si deve 
cercarla con pozzi profondi scavati nelle viscere 
della terra o rintracciarla nelle arene dei tor-
renti allacciando di qua e di là piccole sorgive 
di incertissima durata '} E con ciò vedete le grandi 
differenze che esistono fra una regione e l 'altra 
d'Italia e la necessità di leggi speciali per ognuna 
di esse. 

Io cercherò di riassumermi". Nelle varie regioni 
d ' I tal ia avevamo legislazioni speciali, alle quali è 
dovuta quella poca agricoltura che ora esiste. Nelle 
provincie estreme d 'I tal ia ed in parte della Si-
cilia, nella Yaldemone, esisteva una specialità di 
consorzi d'irrigazione che per secoli hanno fun-
zionato benissimo. 

Io non farò la storia delle acque di quelle 
provincie, come siano divenute feudali, comunali, 
demaniali ; ciò sarebbe un perder tempo;, ricor-
derò solo quali erano le condizioni prima d'oggi. 
In ogni comune v'era un consorzio d'irrigazione 
con speciale regolamento che provvedeva alla di-
stribuzione delle acque ed alla manutenzione dei 
condotti di queste. 

In tutte le segreterie comunali si trova un così 
detto statino d'irrigazione, nel quale sono de-
scritti minutamente tutti i fondi aventi diritto 
di usufruire dell'acqua, ed è "indicato il modo 
come questa si abbia a distribuire. A questa di-
stribuzione, ed alla manutenzione dei condotti 
vegliava l'autorità comunale, la quale poi percepiva 
una leggera tassa per questi servigi. 

Ed è in questo modo che le arene dei torrenti 
hanno potuto cambiarsi in ricchi agrumeti, e di-
ventare una fonte di ricchezza. 

Questa antica legislazione venne rispettata dal 
Governo borbonico, ed anche dal Governo italiano 
fino a pochi anni or sono ; quando un bel giorno 
il Ministero dei lavori pubblici emanò una circo-
lare, ordinando ai prefetti d'inibire ai municipi 
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di esercitare qualsiasi ulteriore sorveglianza sulle 
irrigazioni. Quali ne furono le conseguenze? Molti 
comuni non si sono affatto occupati della circo-
lare ministeriale, e le cose sono rimaste come 
prima; ma in altri si è voluto essere ossequenti 
al Ministero, ed allora si è verificata una vera 
anarchia; i proprietari soprastanti hanno usurpate 
le acque, che non sono più discese nelle sotto-
stanti valli, con grande danno dei proprietari, e 
con grandi inconvenienti per l'agricoltura. 

Ora, a questo stato di cose occorre di prov-
vedere con prontezza. Ed è perciò che io mi per-
metto di presentare l'ordine del giorno: 

•L La Camera invita il Governo ad emettere i 
provvedimenti necessari per sistemare in modo 
permanente e normale i consorzi delle acque pub-
bliche esistenti nelle provincie meridionali in base 
alla legislazione anteriore al 1865. „ 

Quest'ordine del giorno può benissimo essere 
accettato dal Governo, il quale non viene por esso 
in alcun modo legato, ma invitato semplicemente 
a provvedere come meglio crede con sollecitudine 
ad uno stato di coso assai grave. Si tratta di 
diritti acquisiti, i quali si vanno perdendo man 
mano, e che non conviene affatto .di fare peri-
mere, poiché da essi può derivare (ed è già deri-
vato) il bene dell'agricoltura, di quella agricoltura 
che l'onorevole ministro Berti e noi tutti dob-
biamo in ogni modo cercar di favorire e pro-
muovere, essendo essa precipua fonte della ric-
chezza nazionale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Filopanti. 

Filopmti. L'onorevole ministro di agricoltura 
industria e commercio, nel ri presentare questo 
disegno di legge, ricordò un ordine del giorno, 
il quale fu proposto dalla Commissione che esa-
minò questo disegno di legge allorché fu presen-
tato per la prima volta alla Camera. Non si ebbe 
tempo di discuterlo allora, perchè la Legislatura 
volgeva al suo termine. 

Quest'ordine del giorno suona così : " La Ca-
mera invita il Governo a presentare un disegno 
di legge, il quale provveda alla costituzione dei 
consorzi obbligatori per acque inservienti ad uso 
potabile ed_ a forza motrice. 

L'onorevole ministro nel riproporre quest' or-
dine del giorno ha fatto comprendere che egli 
favorisce queste opere. Ed in verità l'acqua mo-
trice e l'acqua potabile sono il necessario com-
plemento delle imprese che intende favorire l'at-
tuale disegno di legge. Per la qual cosa pro-
pongo che la Camera voglia adottare un ordine 

del giorno il quale riproduca almeno la parte 
più essenziale e più urgente di quel primo or-
dine del giorno proposto dall'onorevole Del Vec-
chio, relatore della Commissione che ebbe ad esa-
minare il primitivo progetto. 

Ed invero, signori, quasi tutte le provincie ita-
liano difettano lamentevolmente di acque salu-
bri, difetto che si sente ancor più nelle campa-
gne. Ne difetta in modo speciale la provincia di 
Ferrara che ini onoro di rappresentare. 

Ne soffre gravissima iattura tanto la salute delle 
persone, quanto quella degli animali necessari al-
l'agricoltura. Plaghe che naturalmente sarebbero 
ubertosissime, sono fatte virtualmente quasi sto-
rili per la mancanza di acqua potabile. Ora è 
possibile, per mezzo degli espedienti forniti dal-
l'attuale progresso della scienza meccanica e della 
scienza idraulica, provvedere in modo compara-
tivamente economico a questo bisogno delle nostre 

popolazioni. Ma siccome le razze latine, come 
ricordava nel suo precedente rapporto l'onore-
vole ministro di agricoltura, industria e com-
mercio sono neghittose anziché no; e special-
mente sopo tarde le popolazioni dei paesi che 
più abbisognano di buona acqua, perchè la cat-
tiva acqua di cui sono condannate ad abbeve-
rarsi produce le febbri e le malattie addomi-
nali, ed ha una influenza funesta anche sul ca-
rattere, così si richiede un efficace impulso go-
vernativo per promuovere anche la condotta eco-
nomica di buone acque potabili e nelle città e nelle 
campagne: come si richiedo un impulso gover-
nativo, per promuovere efficacemente le irriga-
zioni. 

Onde è che io mi onoro di proporre alla Ca-
mera, con la fiducia di essere appoggiato dal-
l'onorevole ministro e dall'onorevole Commissione, 
un ordine del giorno in questi termini: 

LL La Camera invita il Governo a presentare 
un disegno di legge, diretto a promuovere la 
condotta di acque inservienti ad uso potabile nelle 
città e nelle campagne. „ 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca-
perle. 

Caperle. Prendendo a parlare su questo impor-
tante argomento, credo di farmi interprete del 
sentimento della Camera, rendendo grazie all' o-
norevole signor ministro dell'agricoltura e del 
commercio perchè, appena inaugurata la nuova-
Legislatura, pensò a quella riforma dei consorzi 
di irrigazione, che purtroppo non potè arrivare 
in porto nel 1882. Tributo ancora il maggiore e 
più sincero encomio alla Commissione, la quale, 
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pur movendo da un diverso criterio sulla coer-
cibilità dei consorzi di irrigazione, apportò alla 
legge tali perfezionamenti, da assicurarne la effi-
cienza con tanto vantaggio della patria agricoltura. 
Nò posso a meno di ricordare l'onorevole relatore 
il quale, con criterio di giureconsulto e con acume 
di sociologo, svolse tutti i principi fondamentali 
della riforma. 

Sono quattro, a mio avviso, i punti cardinali 
del disegno di legge che si propone alla Camera. 

Parlerò brevemente, cliè l'ora del tempo ne so-
spinge. 

Nella discussione della riforma doganale, da 
una parte e dall'altra di questa Camera, si ac-
cennò alla necessità di trasformare l'agricoltura, 
ma nel tempo stesso venne posto in luce come 
lentamente l'agricoltore raccolga il compenso di 
tale trasformazione. Uno dei mezzi più potenti, 
per aprire vie nuove all' industria agraria, è l 'ir-
rigazione indubbiamente. Dunqne è urgente ap-
provare questa legge; ed è debito mio, per non 
contribuire nella minima parte a ritardarne la 
votazione, di essere conciso. 

Quattro, come diceva, sono i punti cardi r ali di 
questa riforma. Mi si permetta di accennarli, ben-
ché molto sia scorsa l'autorità mia in confronto 
di quella massima della Commissione e d-1 mi-
nistro. 

Prima di tutto si propone che ciascun consorzio 
abbia un proprio e particolare catasto, nel quale 
sia tenuto in evidenza ogni mutamento, cosi nella 
ragione del dominio come nella topografia del 
territorio consorziale. Ne è manifesto il vantaggio 
per l'accertamento dei diritti dei consorti fra di 
loro e dei consorti con l'organismo consorziale. 

In secondo luogo si propone che l'atto costitu-
tivo del consorzio si trascriva per gli effetti eli 
legge in confronto dei terzi. Così si risolve quel 
grave problema giuridico, che restava insoluto in 
base alla legge del 1873, e s'imprime al consorzio 
d'irrigazione quel vero carattere di realità, che 
era nella coscienza di tutti i giureconsulti, che era 
perfino nell'intendimento degli uomini pratici, il 
quale però non aveva sanzione espressa nella 
legge; onde avveniva spesso che altri pur avendo 
posta la sua firma nella costituzione di un con-
sorzio, credeva di poter sciogliere i l podere dagli 
oneri assunti, soltanto col farne ad altri l'alie-
nazione. 

Terzo punto importantissimo della riforma è 
quello che Je condizioni e le riserve poste da chi 
accetta di entrare nel consorzio, riserve di tempo 
e di costo delle acque ed altre somiglianti, non 
possano aver efficacia di fronte ai terzi che con-
traggono colla rappresentanza consorziale. E di-

fatti noi stessi nella provincia nostra l'abbiamo 
sperimentato. Quando ci sono tali condizioni, è 
quasi impossibile all'amministrazione del consor-
zio, il trovare quell'ingente capitale, senza cui 
non si può condurre a compimento una grande 
impresa d'irrigazione. 

Finalmente il quarto punto, che dirò capitalis-
simo, è quello che riguarda il concorso dell'erario 
pubblico, nelle spese di primo stabilimento della 
irrigazione. 

Io non credo che in Italia manchi il buon volere; 
tutti sentono l'aculeo del progresso, perchè se non 
fosse altro il progresso agrario equivale al torna-
conto, e tanto più è sentito codesto aculeo in mezzo 
all'acuta crisi agraria che ci affligge, e mentre le 
colture di oggi si rendono via via sempre meno 
rimuneratici . 

E ¡perciò sono d'avviso, che meglio che una 
coercibilità sancita espressamente nella legge (la 
quale del resto può farsi valere secondo me, e 
secondo altri che meglio di me hanno approfon-
dito la questione, in base al Codice civile.) valga 
l'aiuto eccitatore e fecondo del capitale. Quando i 
possidenti, che possono riunirsi in consorzio per 
conseguire il beneficio dell'irrigazione, sapranno 
di essere soccorsi dall'erario nazionale, e di cor-
rere un rischio ristretto; e sapranno inoltre di 
avere assicurati tutti quei vantaggi che sono pro-
messi nel disegno di logge (ai quali io insieme al-
l'onorevole Borghi propongo di aggiungerne un 
altro) allora, abbiate o no sancita la coercibilità 
dei consorzi, questi sorgeranno e cresceranno ro-
busti e rinnovatori della nostra afflitta agricoltura. 

Passo a qualche altra ispezione dello schema di 
legge. 

Nel primo ¿'no della Commissione non era 
detto che i benefici di questa legge si potessero 
estendere anche ai consorzi costituiti avantilapro-
mulgazione di essa e che potessero fare nuove 
opere di derivazione e di condotta dell'acqua. II 
concetto però splendidamente appariva sia dalla 
relazione dell'onorevole Delvecchio sul disegno di 
legge del 1882, sia da quella dell'onorevole Righi 
sulla riforma che stiamo discutendo. Ad ogni 
modo io mi compiaccio di vedere che la Commis-
sione abbia pensato di tradurre in testo di legge 
codesta disposizione. 

Chi ricorda quante dispute si sono fatto nel 
foro, per la discordia tra qualche articolo del 
Codice Napoleone e gli insigni motivi che ap-
parivano dalle discussioni del Consiglio di Stato, 
e del Tribunato, deve rallegrarsi che qui sia tolto 
per noi ogni argomento di dubbiezza. 

Un'altra aggiunta, sulla quale richiamo la bs* 
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nigna attenzione della Camera, fece da ultimo la 
Commissiono al suo disegno di legge, ed è clie i 
consorzi per irrigazione, anche ottenendo il soc-
corso dello Stato, vadano per trent'anni immuni 
dal maggior tributo fondiario che cadrebbe sul-
l'aumento dei ricolti dovuto all ' irrigazione. Senza 
tale vantaggio, scemerebbe assai l'utilità di questa 
legge. Secondo il computo medio generale, il 
maggior tributo fondiario dovuto all 'aumentata 
produzione d'un terreno irriguo, ammonta circa 
a metà dell ' interesse del capitale speso per i la-
vori d ' i r r igaz ione , e si ragguagl ia , a un di-
presso, a 10 o 15 lire all'ettaro fino dai primi 
anni, mentre il concorso dello Stato difficilmente 
potrebbe superare, secondo il disegno di legge 
della Commissione, le lire 10 per ettaro. Di guisa-
che, senza la proposta temporanea franchigia, sa-
rebbe tolto con una mano quello che si concede 
coll'altra. 

Mi rallegro dunque colla Commissione, me ne 
compiaccio por il bene della nostra agricoltura, 
che sia stato senza restrizioni accettato codesto 
concetto che g ià è stato accolto nella legge 25 giu-
gno 1882 sui bonificamenti e nel disegno di boni-
camento dell 'Agro romano. 

E d ora vengo a dire succintamente i motivi su 
cui poggia l'articolo aggiuntivo presentato da me 
e dall'onorevole Borghi. 

Presidente. Se ella crede, onorevole Caperle, 
potrà svolgere il suo articolo aggiuntivo a suo 
luogo ; e se non erro, all'articolo 18. 

Caparle. Preferisco svolgerlo adesso per non 
parlare una seconda volta; molto più che non so 
precisamente a qua! punto il nostro articolo dovrà 
porsi. 

Presidente. Comprendo; ma all'articolo 18 bi-
sognerà riaprire la discusssione. 

Caperle. Se mi permette, rendo ragione adesso 
dell'idea, così non ritornerò più su quest'ai'go-
mento, e sarà tanto di guadagnato. 

Presidente. F a c c i a pure. 
Caperle. Noi dunque abbiamo proposto che il 

prodotto maggiore che acquista il podere in causa 
dell 'irrigazione vada immune per sempre dal di-
ritto di decima o di altri canoni d'indole perpetua 
che aggravano il fondo. 

E la proposta non c'è rampollata per genera-
zione spontanea nel cervello ; ma ci fu suggerita 
per analogia dalla legge sui bonificamenti , nella 
quale è consacrata siffatta immunità. 

Se, a me inesperto - di tecnica agrar ia è per-
messo qui esprimere un'opinione, crederei che 
forse a maggior ragione nel caso di irrigazione 
«i debba concedere quello che si è concesso nel 

caso di bonificamento. Infatti , quando si bonifica 
un terreno paludoso, appena assicurata la rego-
larità dello scolo, l'agricoltore comincia ad essere 
lautamente lautissimamente rimunerato del da-
naro che ha speso. Invece tante volte accade nei 
lavori di irrigazione che ci voglia molto tempo 
prima che si raccolga il frutto del capitale inve-
stito. Vi sono terreni pianeggianti , ma non affatto 
piani, pei quali si richiedono pazienti e costosi 
lavori di livellamento. Tante volte si tratta di 
un terreno morenico, d'un terreno alluvionale, tutto 
ciottoli, tutto ghiaia, su cui è duopo formare la 
cotenna vegetale. Ecco dunque come a chi compie 
un lavoro d' irr igazione deve accordarsi l'esen-
zione dalle decime e dagli altri oneri perpetui 
per il maggior prodotto deri vante dall ' irrigazione, 
tanto e più che nei bonificamenti. 

E d in verità non sarebbe giusto che colui, che 
se ne stette in disparte colle mani sotto le ascelle, 
senza aver rischiato un soldo, senza avere speso 
un minuto del suo tempo, nò provato le acute 
ansie dell'alea dell 'impresa, poi quando essa dà il 
frutto sospirato, possa fars i innanzi a chiedere la 
sua parte (e quale parte!) dell'aumentato prodotto. 

Ne tale proposta genera alcuna ingiustizia verso 
il creditore della decima o di un altro canone 
perpetuo; perchè quando egli ha costituito od 
acquistato il suo diritto reale, non prevedeva il 
maggior prodotto derivante dall ' irrigazione, che 
è opera artificiale del l 'uomo; e per conseguenza 
non vi è da parte sua, per così esprimermi, un 
diritto acquisito, non vi è neanco una legittima 
aspettativa. L ' acqua che viene condotta artificial-
mente sopra un podere è come un 'agg iunta al 
podere stesso, non in ostensione ma in intensità: 
jportio agri vicletur aqua viva. E sarebbe iniquo, 
lasciatemelo dire, sarebbe iniquo che colui il quale 
ha investito i propri capitali in quest'opera faticosa 
e feconda, vedesse da un estraneo portar v ia una 
parte del guiderdone che ansiosamente ne aspetta. 

All'onorevole Filopanti che poc'anzi ha proposto 
un ordine del giorno per sollecitare la presenta-
zione di un disegno di legge sui consorzi di acque 
potabili, io volgo una preghiera, la quale risponde 
perfettamente al concetto che ha espresso l'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio nella 
relazione che precede il disegno di legge. Il signor 
ministro prenunziava g ià di voler presentare un 
disegno di legge per i consorzi di acque potabili 
ed industriali ; ed io credo che se ha ragione l'o-
norevole Fi lopanti nel patrocinare per eminenti 
ragioni di pubblica salute i consorzi di acque 
potabili, non sia minore la ragione mia e di altri 
che hanno studiato l 'ampio problema dell'indù-
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stria, nel desiderare una legge che agevoli pure 
i consorzi per le acque destinate a forza motrice. 

Dunque io dico, o ci accontentiamo entrambi 
dell'affidamento che ripeterà qui il signor mini-
stro, (poiché non si tratta che di ripetere quello 
che ha già detto e promesso nella sua relazione) 
oppure se un ordine del giorno si vota, doman-
derei all'onorevole Filopanti che si compiacesse di 
riunire al suo anche il desiderio mio, per i con-
sorzi di acque industriali. 

Altro non aggiungo, ma esprimo la più viva 
fiducia che la Camera voglia coronare il primo 
periodo de' suoi lavori, assai più fecondo che non 
si potesse vaticinare, coll'approvazione di questo 
disegno di legge, poiché un anno perduto in ma-
teria di irrigazioni è un decennio, o signori, e 
un decennio in questi tempi di vertiginose con-
correnze domestiche ed esterne conta, come una 
volta un secolo, per la nostra agricoltura. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Righi, relatore. Raccolgo con sommo piacere le 
ultime parole dell'egregio.mio amico Caperle, e 
sarò estremamente breve, perchè nelle condizioni 
di tempo in cui ci troviamo, il discorso più utile 
al disegno di le'gge è certamente il più breve. 

Ad ogni modo, non posso esimermi dal rin-
graziare prima di tutto gli egregi oratori che mi 
hanno preceduto, per le parole eccessivamente 
cortesi che mi hanno indirizzato. 

Mi permetto poi di raccogliere un concetto 
espresso dall'egregio collega Di Sant'Onofrio, 
che non mi pare esatto, quello cioè che l'attuale 
disegno di legge possa riuscire più profittevole 
ad alcune provincie del regno che ad altre; alle set-
tentrionali piuttostochè alle meridionali. Mi preme 
di dichiarare nel modo più solenne possibile che 
intendimento precipuo della Commissione fu quello 
di procurare che i benefici che deriveranno da 
questa legge, possano essere equabilmente distri-
buiti su tutte le provincie del regno; per quanto 
il consenta, come è troppo naturale, la diversità 
delle loro condizioni geografiche ed idrografiche. 

Mi permettano, l'onorevole Di Sant'Onofrio e 
la Camera, di fare un semplice ~ avvertimento. 

Egli è perfettamente vero che nelle provincie 
meridionali, occorre procedere con la lente del-
l'avaro per raccogliere le piccole gocce d'acqua, i 
piccoli rigagnoli e poterli convertire alla irriga-
zione; ma però anche in quelle provincie e nella 
sua stessa Sicilia, onorevole Di Sant' Onofrio, vi 
sono corsi d'acqua considerevoli, ed egli lo sa me-
glio di me. V'è sopra tutto il Simeto il quale, affer-

mava il Guarnieri, è così abbondante di acqua da 
poter inondare la piana di Catania. 

Dico tutto questo a semplice esuberanza; mentre 
per chiarire gli intendimenti della Commissione, 
basterà che io richiami l'attenzione del mio egregio 
amico Di Sant'Onofrio e della Camera, sull'ultimo 
alinea dell'articolo 12, del disegno di legge con-
cordato col Ministero nel quale si dice che: 

" Per circostanze speciali di coltura, potrà il 
Governo concorrere entro i limiti designati per 
la 2 a e 3 a categoria, in quelle opere di derivazione 
e condotta di acque che siano atte ad irrigare re-
golarmente una superficie non minore di ettari 
dieci. „ 

Ora, signori, quando si considera, che l'unico 
motivo per giustificare l ' intervento finanziario 
dello Stato, a profitto di opere che vengano com-
piute da privati, non può esser che quello di un 
interesse pubblico, è evidente che non si può di-
scendere oltre il limite di dieci ettari. Beninteso 
che si deve tener conto della specialità della col-
tura e l'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio non potrà a meno di ravvisare questa spe-
cialità nella coltura dell'agrumeto, la quale per 
poter ben prosperare ha bisogno pure della irri-
gazione. 

Io credo sotto questo aspetto di avere comple-
tamente tranquillato l'animo dell'egregio mio amico 
Di Sant'Onofrio non solo sulla rettitudine delle 
intenzioni della Commissione, ma eziandio sul van-
taggio pratico che da questa legge deriverà an-
che alla sua provincia. 

Io non mi dilungo più oltre perchè ebbi la cura 
deliberatamente di svolgere quanto meglio mi fu 
possibile nella relazione, tutti i concetti Itine et 
inde prodotti e discussi dalla Commissione. 

Per ciò che concerne gli ordini del giorno, la 
Commissione si rimette alle dichiarazioni che sarà 
per fare l'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio non avendo per sua parte nulla da opporre, 
qualora il Ministero ritenesse di accettarli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Fi -
lopanti. 

FHopanti. Comincio col ringraziare il relator® 
della Commissione dell'assenso che ha dato al 
mio ordine del giorno. 

L'onorevole Caperle vorrebbe aggiungervi la 
raccomandazione di un disegno di legge relativo 
alle condotte di forza motrice; io puro aveva 
pensato a tale proposta, ma me ne sono trattenuto 
per due ragioni. Una per la legittima e natu-
rale fretta che ha la Camera in questo scorcio 
di Sessione di venire ad una conclusione; l'altra 



Atti Parlamentari — 4296 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 24 GIUGNO 1 8 8 3 

è questa che io (come ho già accennato nel mio 
breve discorso) stimo necessario tanto il promuo-
vere la derivazione di acquo motrici quanto quella 
di acque potabili ; ma le considero due cose im-
portantissime da farsi separatamente. 

L à più urgente a mio avviso è quella delle 
acque potabili da diramarsi nelle provincie ita-
liane che ne hanno maggior bisogno. 

Non vi dissimulo, o signori, che, nel mentre 
accorderò con tutto l'animo il mio voto a que-
sto disegno di legge sull'irrigazione, io ritengo 
che, nonostante la sua incontestabile utilità, gli 
altri due disegni di legge proposti dalla Commis-
sione precedente e indicati dal ministro di agri-
coltura e commercio, siano ancora più importanti 
di questo che discutiamo- perchè l 'irrigazione 
porterà immediatamente un grande vantaggio eco-
nomico ai grandi proprietari e un vantaggio in-
diretto e lontano al resto della popolazione, ma 
c'è pericolo immediato che la maggioranza della 
popolazione ne soffra qualche nocumento piuttosto 
che trarne un vantaggio; imperocché l'irrigazione 
tende a sostituire il pascolo alla coltivazione dei 
cereali ed a lasciar disoccupata una grande quan-
tità di braccia. 

L a trasformazione dei campi coltivati a pa-
scoli andrà a vantaggio della popolazione, se 
questa sarà abbastanza agiata, ma se non lo sarà, 
ne vantaggerà solo il commercio di esportazione 
del bestiame che andrà a migliorare la nutrizione 
delle popolazioni straniere. 

Quindi è necessario pensare altresì a sostituire 
nuovi lavori a quelli dell'agricoltura, che oggi è 
già in detrimento; e bisogna conseguentemente 
mettere a disposizione dell'attività industriale una 
maggior quantità di forza motrice. 

Noi non abbiamo il carbon fossile come la for-
tunata Gran Bretagna, ma abbiamo una forza ben 
maggiore di quella che trae la Gran Bretagna dal 
carbone fossile; abbiamo cioè larga copia di acque 
che discendono dalle più grandi alture dell'Eu-
ropa. Se non che, dove abbondano le acque ca-
denti, non vi è generalmente l'opportunità di sta-
bilire opifici. A questo tuttavia si può provvedere 
mediante i nuovi sistemi di trasmissione della 
forza motrice a grandi distanze. 

Questi sistemi però sono ancora sul loro nascere, 
hanno bisogno di ulteriori progressi scientifici per 
diventare di grande utilità pratica, quindi non è 
as erarsi un grande vantaggio immediato per le 

nostre popolazioni dalla facilitazione della forza 
motrice. 

Frat tanto vorrete voi che la nostra popolazione 

sia condannata a vegetare in mezzo ai miasmi pa-
lustri che la sfibrano e la uccidono ? 

Cominciate a dar loro acque potabili salubri, e 
lo potete fare in maniera economica e pronta. 
Laonde desidero che l'onorevole ministro imme-
diatamente si accinga a promuovere il progetto 
per l'acqua potabile, e poscia quello delle acque 
derivate per forza motrice. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Caperle. 

Caperle. Mi permetto di ricordare all'onorevole 
Plebano che io nella mia proposta non mi sono 
ispirato che all'ordine del giorno che fu votato 
nello scorcio della passata Legislatura, sopra pro-
posta della Commissione, e che era di questo 
tenore: 

u La Camera invita il Governo a presentare un 
disegno di legge, il quale provveda alla costitu-
zione dei consorzi obbligatori per le acque pota-
bili e por quelle destinate a forza motrice. 

I due concetti erano raccolti insieme, perchè 
l'uno non esclude l'altro; e se è necessaria l 'acqua 
potabile, non lo è meno la forza motrice. 

Io spero dunque che l'onorevolo ministro tenga 
fermo il concetto manifestato nella sua relazione 
e che non accorderà preferenza all'una cosa sul-
l 'altra. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. Pro-
curerò anch' io di essere brevissimo. 

L'onorevole Di Sant ' Onofrio crede che la legge 
del 1873 non abbia recato notevoli benefici e 
teme che della presente legge non possano esserne 
modificati i risultati. 

Io però credo che fra la legge presente e quella 
del 1873 vi siano molte differenze e tutte impor-
tanti. Primieramente nella legge del 1873 non vi 
era il concorso dello Stato. Questo è uno degli 
elementi i più utili, così, che dalla differenza si di-
mostra a priori come i consorzi non si siano effet-
tuati appunto per difetto di questo stimolo. 

In secondo luogo mancavano nella legge del 1873 
tutte quelle altre facilitazioni che noi ora accor-
diamo ai consorzi e che sono indicate dagli arti-
coli 9 e 16 del disegno della Commissione e 7 e 11 
del disegno ministeriale. 

In terzo luogo finalmente, lasciando col concorso 
delle provincie e dei comuni la iniziativa anche 
allo Stato degli studi pe r l e irrigazioni, si fornisce 
occasione ed incitamento maggiore a costituire 
consorzi che non si fosse colla legge predetta 
del 1873. 
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Tutto questo renderà, io eredo, più facile e più 
efficace la costituzione dei consorzi obbligatori. 

In quanto all'ordine del giorno proposto dal-
l'onorevole Di Sant' Onofrio, io non potrei dire 
se occorrano provvedimenti amministrativi per 
evitare inconvenienti, se ve ne sono, della legge 
del 1865; forse a ciò basterebbe pure l'articolo 11 
della legge del 1873. Ma, in ogni modo accetto 
l'ordine del giorno, intendendo di studiare se si 
possa con provvedimenti amministrativi sistemare 
la costituzione dei consorzi degli usuari delle 
acque pubbliche nelle provincie meridionali. 

All'onorevole Filopanti poi dirò che già si è 
dato principio agli studi sulle acque tanto per 
uso industriale, quanto per uso potabile: però 
non è facile l'applicazione delle disposizioni della 
presente legge, tanto per l'un rispetto che per 
l'altro. In ogni caso il ministro vedrà se sia op-
portuno o necessario di presentare, anche al più 
presto, uno speciale disegno di legge su questo 
riguardo. 

Rispetto all'onorevole Caperle poi, che volle 
encomiare questo disegno di legge ed il modo par-
ticolare con cui è concepito, risponderò che esso 
si compendia appunto in quei tre o qua tt j cinti , 
che mirano a trasformare o almeno a rendere 
più energica e più eslesa la coltura agricola del 
nostro paese. Non entro in particolari; perchè, 
discutendo gli articoli, ci occorrerà forse di par-
lare in proposito; quindi l'onorevole Caperle mi 
dispenserà dal fare ora un discorso. 

Voci. Ai voti. 
Di Sant'Onofrio. Chiedo di parlare. 
Plebano. Chiedo di parlare per una dichiara-

zione. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Di Sant'Onofrio. 
Di Sant'Onofrio. Io debbo una breve risposta 

all'onorevole relatore; egli ha creduto che io met-
tessi in dubbio la rettitudine della Commissione; 
ma io non ho elevato alcun dubbio in proposito, 
ne avrei potulo farlo; ho detto soltanto che la 
Commissione non poteva conoscere, come posso 
conoscerle io, certe condizioni speciali eli alcuni 
paesi. 
¿ All'onorevole ministro poi dirò che io non ho 

detto che questa "legge sia identica a quella del 
1873; ma ho detto che essa è un ampliamento di 
quella; riconosco benissimo che vi sono delle dif-
ferenze fra l'una e l'altra, ma il principio è sem-
pre quello. 

Ad ogni modo, io ringrazio l'onorevole ministro 
di avere accettato l'ordine del giorno che mi sono 
permesso di sottoporre alla Camera, e lo lascio na-

turalmente arbitro di tutti i mezzi, che egli cre-
derà più opportuni per rimediare ad uno stato di 
cose che veramente è gravissimo. 

lo so benissimo che l'articolo 11 della legge del 
1873 si sarebbe potuto applicare anche in questo 
caso; ma, dopo le disposizioni date dal Ministero 
dei lavori pubblici, io credo che sia utile che in-
tervenga una deliberazione della Camera che possa 
mettere sulla buona via i prefetti e le autorità di-
pendenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Plebano. 

Piebano. (Della Commissione) Per quella qual-
siasi responsabilità che sempre si assume quando 
si ha l'onore di far parte di una Commissione, 
io mi trovo nella rincrescevole necessità di fare 
una dichiarazione. Il disegno di legge, quale fu, 
dopo lunghissimi studi, compilato dalla Commis-
sione, e ad unanimità da essa adottato, è quello 
che si trova unito alla bellissima relazione dell'o-
norevole collega Righi, Oggi invece io trovo qui 
un altro disegno di legge, che ha pure in testa: 
disegno di legge della Commissione, nel quale 
sono parecchie gravi disposizioni, che non solo 
la Commissione non aveva adottate ma che anzi 
aveva ad unanimità respinte. 

Righi, relatore. Ad unanimità no. 
Piebano. Io non intendo fare appunto a chic-

chessia, e meno che ad altri all'onorevole relatore, 
al quale credo sia dovuto se questo disegno di 
legge andrà in porto ; non intendo fare appunto 
ne al Ministero, ne ad altri, ma intendo avver-
tire il fatto a scanso di qualsiasi mia responsabi-
lità. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. 

Righi, relatore. La Commissione nel separarsi 
mi ha autorizzato a conferire coli'onorevole mini-
stro per vedere se ci potessimo porre d'accordo 
sopra alcune differenze. Nel frattempo furono pre-
sentati da egregi nostri amici alcuni emendamenti, 
che ci furono comunicati in via confidenziale, 
all'oggetto di rendere più facile la discussione, 
e più pronta la approvazione, di questo disegno 
di legge. Si fu per questo che,unitamente ad alcuni 
colleghi, ci siamo radunati coll'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio... 

Melchiorre. Chiedo di parlare. 
Righi, relatore. ...ed anziché tenere questi emen-

damenti in modo separato, li abbiamo fusi in un 
nuovo disegno di legge; ma ciò non toglie che il 
disegno di legge della Commissione non sia ancora 
questo che sta unito alla relazione; quindi le Dio-
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dificazioni di cui si saranno proposte come 
emendamenti al disegno della Commissione. 

Presidente. Io stesso, onorevole Plebano, Lo av-
vertito che le proposte contenute re i foglio distri-
buito questa mane, non le considerala se non 
come emendamenti agli articoli del disegno di 
legge annesso alla relazione... 

Plebano. Chiedo di parlare. 
Presidente. ...ma è evidente che nello stampato 

è occorsa un'improprietà, giacche questi non sono 
emendamenti proposti ufficialmente da tutta la 
Commissione, ma da una parte soltanto di essa. 

Ed ora do facoltà di parlare all'onorevole mini-
stro d'agricoltura industria e commercio. 

Berti, ministro d'agricoltura e commercio. Non 
vorrei che l'onorevole Plebano credesse che si 
fosse concordato qualche cosa indipendentemente 
dalla maggioranza della Commissione. 

In principio di questa tornata io ho detto che ac-
cettava che la discussione si facesse sul disegno di 
legge della Commissione; le aggiunte che si sono 
introdotte per maggior chiarezza non vincolano 
alcuno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mel-
chiorre. 

Melchiorre. Dopo le gravi osservazioni fatte 
dall'onorevole Plebano, che è uno dei componenti 
la Commissione la quale ha esaminato il presente 
disegno di legge, nonostante le spiegazioni date 
dall'onorevole presidente intorno ai cambiamenti 
che si riscontrano nello stampato, or ora a noi pre-
sentato, e di cui ignoravamo fino a pochi momenti 
sono l'esistenza-, e nonostante l'annuenza che fa a 
questi cambiamenti l'onorevole ministro d'agricol-
tura, industria e commercio, a me sembra che si 
sia introdotta una novità che non può passare inos-
servata. 

Io non credo che la Camera possa occuparsi 
di questi emendamenti senza che sieno stati esa-
minati dalla Commissione*, e se si procederà altri-
menti, io dichiaro colla mia consueta franchezza 
che darò voto contrario al presente disegno di legge. 

Presidente. Onorevole Melchiorre, debbo darle 
una spiegazione. 

Anche a me questi emendamenti giunsero im-
provvisi questa mane, nel momento in cui avevo 
l'onore di aprire la seduta ; ma avendo approfittato 
della discussione generale, per esaminare questi 
emendamenti e raffrontarli col testo del disegno di 
legge annesso alla relazione, ho potuto verificare 
che questi emendamenti toccano alcuni punti spe-
cialissimi, sui quali sarà riservata piena libertà di 
discussione, e sui quali la Commissione dovrà dire 
il suo avviso. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Plebano. 
Plebano. (Della Commissione) Io ringrazio l'ono-

revole presidente delle saggie e conciliative di-
chiarazioni che ha fatto; ma io non potevo credere 
che si trattasse di emendamenti dal momento che 
il foglio reca in testa: disegno di legge della Com-
missione; e questo disegno di legge non è quello 
della Commissione. Dichiaro che non intendo in-
tralciare la discussione; anzi desidero che questa 
legge giunga in porto; ma nelle nuove proposte ve 
ne sono alcune ch'io non trovo assolutamente ac-
cettabili. 

Basti notare che coll'articolo 17 si tratta di ac-
cordare la esenzione dalle imposte per 30 anni; 
mentre la Commissione, dopo discussione lunghis-
sima, ha respinto questo concetto. Mi pare quindi 
che le mie riserve sieno pienamente giustificate. 

Righi, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà di 

parlare.-
Righi, relatore. Sono dolente di non essermi spie-

gato abbastanza chiaramente. Io ho dichiarato che 
il disegno della Commissione è quello annesso alla 
relazione; ho dichiarato solennemente che qualun-
que altro disegno di legge non deve essere consi-
derato che come proposta di emendamento. 

Presidente. Nessun altro chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

(.La discussione generale è chiusa.) 

L'onorevole ministro ha dichiarato di accettare 
l'ordine del giorno dell'onorevole .Di Sant'Onofrio 
così concepito: 

" La Camera invita il Governo ad emettere i 
provvedimenti necessari per sistemare in modo 
permanente e normale i consorzi degli usuari delle 
acque pubbliche esistenti nelle provincie meridio-
nali in base alla legislazione anteriore al 1865. „ 

{E approvato.) 
Prego ora l'onorevole ministro di dichiarare se 

accetta l'ordine del giorno dell' onorevole Filo-
pan ti. 

Berti, ministro d'agricoltura e commercio. Seb-
bene la Camera abbia già votato una volta 
un ordine del giorno nello stesso senso di quello 
proposto dall'onorevole Filopanti, tuttavia prego 
l'onorevole proponente di contentarsi delle dichia-
razioni che ho fatto. 

Presidente. Onorevole Filopanti, intende di 
prendere atto delle dichiarazioni del ministro? 

Filopanti. Sebbene io creda che coll'approvazione 
del mio ordine del giorno il buon volere del mini-
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stro sarebbe stato armato di maggior forza... (.In-
terruzione dell' onorevole Vare) 

Presidente. Onorevole Varò, la prego; non si 
ode più l'oratore. 

Filopanti. . . . nulladimeno, prendendo atto delle 
dichiarazioni dell'onorevole ministro, io ritiro il 
mio ordine del giorno. 

Presidente. Ciò stante, passiamo agli articoli : 

" Art. 1. I consorzi di irrigazione, volontari 
od obbligatori, sono ordinati colle norme stabi-
lite dalla legge, sui consorzi di irrigazione del 29 
maggio 1873, n° 1387, serie 2a, dal Codice ci-
vile e dalle disposizioni della presente legge. „ 

Pongo a partito l'articolo 1°. 
Righi, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Onorevole relatore, ha qualche emen-

damento da proporre? 
Righi, relatore. E un emendamento di semplice 

forma. Dopo le parole: " dal Codice civile „ pro-
pongo che, per coordinare questa disposizione alla 
legge del 1873, si aggiunga la frase che si trova 
pure in quella legge: u secondo la diversità dei 
casi ivi contemplati. „ 

Presidente. Onorevole ministro, accetta? 
Berti, ministro di agricoltura e commercio. Ac-

cetto. 
Presidente. Dunque l'articolo 1, secondo l'ag-

giunta proposta dalla Commissione, ed accet-
tata dal Ministero, rimane compilato così: 

" I consorzi di irrigazione, volontari ed obbli-
gatori, sono ordinati colle norme stabilite dalla 
legge sui consorzi di irrigazione del 29 mag-
gio 1873, n° 1387, serie 2a, dal Codice civile, 
secondo la diversità dei casi ivi contemplati, e 
dalle disposizioni della presente legge. „ 

Lo pongo a partito. 
(E approvato.) 

" Art. 2. I consorzi di irrigazione che ver-
ranno costituiti dopo la promulgazione della pre-
sente legge, dovranno avere come parte integrale 
della loro costituzione, un regolara catasto di tutti 
i terreni da irrigare, che ne formano parte, ed il 
quale tenga in continua evidenza tutte le succes-
sive modificazioni che man mano fossero per ve-
rificarsi negli stessi. 

" Ove non esista il catasto geometrico, si sup-
plirà, infrattanto, con un catasto che abbia per 
base la descrizione topografica, ed un tipo plani-
metrico dei fondi da consorziarsi. „ 

A quest'articolo vi è un emendamento, credo 
dell'onorevole Righi. 

Righi, relatore. Quest'emendamento lo riman-
deremo in fine della legge, perchè costituisce una 
disposizione transitoria. 

Presidente. Allora rimane l'articolo come è 
scritto. 

Righi, relatore. Precisamente: soltanto ci sa-
rebbe da aggiungere dopo la parola " catasto „ 
l'altra " dì identificazione. „ 

Presidente. Allora l'articolo direbbe così: 

" I consorzi di irrigazione che verranno costi-
tuiti dopo la promulgazione della presente legge, 
dovranno avere come parte integrale della loro 
costituzione, un regolare catasto di identifica-
zione ecc. „ 

Va bene? 
Righi, relatore. Benissimo. 
Presidente. Se nessuno chiede di parlare, pongo 

a partito l'articolo 2 così modificato. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(È approvato.) 

" Art. 3. Il Governo del Re è autorizzato a 
stabilire, con apposito regolamento, le norme con 
cui dovrà essere istituito il catasto consorziale, e 
dovrà lo stesso essere conservato nelle posteriori 
sue modificazioni. 

Lanzara. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Lanzara ha facoltà di 

parlare. 
Lanzara. Io mi permetto qui di presentare un 

emendamento, non per fare ostacolo al regola-
mento, il quale dovrà provvedere alla formazione 
di questo catasto, ma semplicemente perchè la 
formazione di questo catasto non sia sottoposta 
alle tasse fiscali. Per fare il catasto occorre che 
l'amministrazione del consorzio si rivolga all'agente 
delle imposte per averne tutti i ruoli catastali, o, 
per lo meno, le notizie che vi si riferiscono. Ora, 
trattandosi d 'un consorzio formato di circa 200 o 
300 ettari di terreno, e trattandosi di territorio 
frazionato in tante piccole parti, io lascio alla con-
siderazione della Camera il vedere se sia una cosa 
di lieve momento quella di doversi indirizzare al-
l'agente delle imposte, domandare tutti i ruoli, tutti 
i certificati catastali, e nel medesimo tempo pa-
gare tutte le spese occorrenti per ottenere questi 
certificati. 

Io, per conseguenza, proporrei il seguente emen-
damento ; che, cioè dopo le parole " le norme con 
cui „ si aggiungessero le altre: " senza spese fi-
scali; „ in altri termini, che l'agente delle im-
poste dovendo fornire tutte le notizie catastali, 
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le fornisca in carta libera e senza corrispettivo 
dei diritti dovuti alla finanzia. 

Mi auguro clie il ministro e la Commissione 
vogliano accettare questo mio emendamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro di agricoltura e commercio. 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. 
Pregherei l'onorevole Lanzara di voler rit irare 
il suo emendamento. Noi dobbiamo fare il pos-
sibile per allontanarci meno che si possa dal di-
ritto comune. Se noi entriamo in questa via di 
favore, non so più dove potremmo riuscire. Per 
conseguenza, siccome non credo che le spese 
sarebbero eccessive, possono anche rimanere senza 
danno a carico dei consorti, i quali d'altronde go-
dono delle facilitazioni dell'articolo 7 del disegno 
ministeriale e del corrispondente articolo 16 della 
Commissione. 

Presidente. Onorevole Commissione ? 
Righi, relatore. La Commissione è concorde col 

ministro. 
Presidente. Onorevole Lanzara, mantiene il 

tuo emendamento ? Lanzara. Non lo metto alla prova. Lo ritiro. 
Presidente. Essendo ritirato questo emenda-

mento, porrò a partito l'articolo 3, scritto cosi: 
u II Governo del Re è autorizzato a stabilire, 

con apposito regolamento, le norme con cui do-
vrà essere istituito il catasto consorziale, e dovrà 
10 stesso essere conservato nelle posteriori sue 
modificazioni. „ 

(È approvato.) 

a Art. 4. Costituito il consorzio, a termini 
della presente legge, e trascritto di conformità 
all'articolo 1932 del Codice civile, tutti i diritti 
e tutti gli obblighi dipendenti dal medesimo, 
passano di pieno diritto, indipendentemente da 
qualsiasi convenzione, dai primi proprietari dei 
terreni consorziati, nei proprietari successivi. „ 

A quest'articolo 4 l'onorevole Caperle propone 
11 seguente emendamento. (Conversazioni nell'e-
miciclo.) 

Prego gli onorevoli colleghi di prendere i loro 
posti e di far silenzio, altrimenti possono na-
scere inconvenienti. 

L'emendamento dell'onorevole Caperle sarebbe 
così: " Costituito il consorzio, e trascritto a ter-
mini e per gli effetti delle disposizioni contenute 
nel titolo 22 del libro 3° del Codice civile, tutti 
i diritti ecc., come nel disegno di legge. „ 

Righi, relatore. Chiedo di parlare. Presidente. Ha facoltà di parlare. 

Righi, relatore. La Commissione dichiara di 
accettare questo emendamento. Presidente. Il signor ministro l'accetta ? Berti, ministro di agricoltura e commercio. Sì. Presidente. Accettando la Commissione ed il 
ministro l'emendamento dell'onorevole Caperle, 
l'articolo 4 resterebbe formulato così : 

" Art. 4. Costituito il consorzio, e trascritto a 
termini e per gli effetti delle disposizioni conte-
nute nel titolo 22 del libro 3° del Codice civile, 
tutti i diritti e tutti gli obblighi dipendenti dal 
medesimo passano di pieno diritto ed indipen-
dentemente da qualsiasi convenzione, dai primi 
proprietari dei terreni consorziati, noi proprie-
tari successivi. „ 

Chi approva l'articolo 4 così emendato, voglia 
alzarsi. 

{E approvato.) 

u Art. 5. I consorziati concorrono alle spese 
del consorzio, mediante il pagamento di un con-
tributo imposto su tutti i terreni in esso com-
presi, e ciascuno nelle proporzioni stabilite dalla 
convenzione o dalla legge. „ 

Su quest'articolo 5 vi sarebbe una proposta di 
emendamento in questi termini : 

u I consorziati concorrono alle spese del con-
sorzio, mediante il pagamento di un canone im-
posto su tutti i terreni in esso compresi, e cia-
scuno nelle proporzioni stabilite dallo Statuto 
consorziale, o dalla legge. „ 

Invece di dire u stabilite dalla convenzione „ si 
dice " stabilite dallo statuto consorziale. „ 

Righi. Chiedo di parlare. Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. Righi, relatore. A questo emendamento pre-
gherei si facesse ancora la seguente sostituzione: 
invece delle parole u o dalla legge „ mettere " o 
dal diritto comune. „ Presidente. Sta bene. Righi, relatore. Nell'emendamento che ho letto, 
la Commissione aggiunge la sostituzione delle 
parole : " o dal diritto comune „ invece di " dalla 
legge „ e ciò per evitare che si creda che siasi 
voluto citare la legge del 1873, mentre qui si 
parla invece della legge generale portata dal Co-
dice civile. Cavalletto. Chiedo di parlare. Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Cavalletto. 
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Cavalletto. Io vedo cambiata la parola u con-
tributo „ in quella di " canone. „ 

Alla parola canone si unisce l'idea di un con-
tributo fisso ed invariabile, ma cotesti consorzi 
che si costituiscono, possono, in corso di tempo, 
aver bisogno di qualche opera nuova, di qualche 
modificazione nel sistema d'irrigazione, o di qual-
che migliorìa, ed allora il canone non può restar 
più fisso. 

Quindi a me pareva che fosse la parola con-
tributo più esatta, perchè il contributo è relativo 
a ciò che deve ognuno pagare rispetto alle spese 
che fa la società, mentre la parola canone, per me 
in questo caso, ha un significato improprio. 

Presidente. Onorevole relatore, accetta ella che 
si restituisca invece alla parola canone; quella di 
contributoì 

Righi, relatore. Io non posso fare a meno di 
far tesoro delle osservazioni dell'onorevole Ca-
valletto ; è stata questa una questione che si è di-
battuta f ra noi; se io dovessi esprimere la mia 
opinione personale, sarei favorevole alla parola 
contributo perchè mi sembra più propria, ma l'ono-
revole ministro ha creduto di accettare la pa-
rola canone e la si è adottata. Però, se l'onore-
vole ministro aderisse alle considerazioni fatte 
dall'egregio Cavalletto io ne sarei lieto perchè ve-
drei sodisfatto anche ciò che io credo più con-
forme all'esatta manifestazione dell'atto legislativo. 

Presidente. Onorevole ministro accetta che si 
adotti la parola contributo invece di canone? 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. Mi 
pare veramente che la parola contributo corrisponda 
meglio, e sia più esatta; essa ora già la parola 
che erasi adottata prima; per conseguenza se la 
Commissione consento, vi si potrà rimettere. 

Presidente. Dunque, consentendovi l'onorevole 
ministro e la Commissione, viene ristabilita la 
parola contributo, cioè la dizione primitiva : u I 
consorziati concorrono alle spese del consorzio 
mediante il pagamento di un contributo imposto 
su tutti i terreni in esso compresi ; e ciascuno nelle 
proporzioni stabilite dallo statuto consorziale e 
dal diritto comune. „ 

Indelli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Indelli. Se si vuol far rimanere la parola con-

tributo invece che canone, proporrei la soppres-
sione della parola pagamento, perchè il contributo 
include il pagamento. 

Presidente. L'onorevole ministro accetta que-
sta proposta? 

Berti, ministro di agricoltura e commercio. Ac-
cetto. 

Presidente. La Commissione? 
Righi, relatore. Tutto quello che può precisare 

meglio, anche grammaticalmente, non possiamo 
aver difficoltà ad accettarlo. 

Presidente. Dunque, fatto tesoro-anche di questa 
osservazione, l'articolo rimano formulato cosi: 

" I consorziati concorrono alle spese del con-
sorzio, mediante un contributo imposto su tutti i 
terreni in esso compresi, e ciascuno nelle propor-
zioni stabilite dallo statuto consorziale e dal di-
ritto comune. „ 

Chi approva si alzi. 
(E approvato.) 
u Art. 6. Le condizioni e le riserve che fu-

rono fatte da coloro che formano parte di un 
consorzio di irrigazione, potranno essere valide 
nei rapporti fra consorzio e consorziati, ma non 
avranno efficacia alcuna di fronte ai terzi, che 
avessero dei diritti verso il consorzio. „ 

(E approvato.) 
"Art . 7. La riscossione del contributo consor-

ziale è fatta dall'amministrazione del consorzio, 
colle forme, coi privilegi e colle norme in vigore 
per la riscossione delle imposte dirette. „ 

(E approvato.) 
u Art. 8. I fondi inclusi nel perimetro da irri-

gare, del pari che i fondi circostanti al perimetro 
stesso sono sottoposti, in virtù pure della presente 
legge, alle servitù tutte che si rendesse neces-
sario di stabilire, sia in via temporanea che per-
petua, per i lavori di derivazione, passaggio e 
scolo delle acque, e la indennità dovuta ai pro-
prietari, se non d'accordo, verrà determinata a 
termini degli articoli 603, e 604 del Codice 
civile. ,, 

Ha facoltà di parlare su questo articolo l'ono-
revole Yarè. 

Vare. Chiesi di parlare, non per avere la spe-
ranza di cambiare l'articolo, poiché quando Com-
missione e Governo sono d'accordo, sono troppo 
vecchio parlamentare per non sapere che non si 
vince mai... 

Presidente. La speranza è l'ultima Dea. (Ila-
rità) 

Varè. ...ma perchè sorge il dubbio, ed io lo 
esprimo, che questa legge fatta così per urgenza, 
ai 24 di giugno, vada a cambiare il Codice ci-
vile. 

Io vorrei che si ricordasse quanti studi, quante 
adunanze, quante conferenze ci vollero per co-
struire quella parte del Codice civile italiano che 



Atti Parlamentari — 4302 — Camerai dei Deputati 

LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 4 GIUGNO 1 8 8 3 

concerno le ' acque ; codesta parte del Codice, più 
anche delle altre, riscosse poi l'applauso di tutto 
il mondo civile, mentre adesso, in 40 deputati 
nella Camera si cambia il Codice civile così, senza 
neppure che fra i proponenti del disegno di legge 
ci sia stato il ministro guardasigilli. 

Voci. E presente. 
Varò. Lo vedo che è presente. 
Ma se le formule parlamentari vogliono dire 

qualche cosa, quando si dice che il ministro di 
agricoltura e commercio d'accordo col ministro 
delle finanze e di concerto col ministro dei la-
vori pubblici presenta un d'segno di legge, vuol 
dire che il guardasigilli è stato lasciato da parte. 
(Interruzione) Sappiamo che il Governo è respon-
sabile solidariamente; sono cose che le sappia-
mo, ma sappiamo anche che qui si viene a proporre 
un disegno di legge senza che un'alterazione al 
Codice civile in esso contenuta, venga studiata 
come il Codice civile merita. 

A proposito della proprietà privata, gli articoli 
598, 599 e seguenti del Codice civile hanno sta-
bilito un sistema per garanzia, affinchè la pro-
prietà di un cittadino non serva allo scopo al-
trui senza determinate cautele e difese. Qui in-
vece si fa una legge per i consorzi obbligatori 
ed anche pei volontari. Si costituisce una società 
di proprietari ; e senza che nessuno ci abbia 
messo il naso per parte dell' autorità pubblica, 
per questo solo i fondi inclusi nel perimetro 
da irrigare ed i fondi circostanti, che non sono 
consorziati, che non hanno i vantaggi del con-
sorzio, che non domandano di averlo, ai quali 
non si offre di darlo, sono presi al proprietario 
a cui s'impongono tutte le servitù che si rendesse 
necessario di stabilire. Tutte le garanzie degli 
articoli 598 e seguenti del Codice civile scom-
paiono. L' autorità giudiziaria è invitata a fare 
una perizia, a stabilire la quota dell'indennità. 

L'indennità, si dice, sarà determinata a termini 
degli articoli 603 e 604 del Codice civile. Qui non 
si fa dunque intervenire l'autorità se non per li-
quidare la indennità. Ma per istabilire il prin-
cipio, per vedere se ci sono le condizioni di neces-
sità e di utilità, se colui che dispone delle acque 
abbia facoltà di servirsene, se l'acqua servirà allo 
scopo cui si destina, tutte insomma le garanzie 
degli articoli 598 e seguenti del Codice civile sono 
tutte paralizzate da questo articolo. Dopo ciò, io 
constato il fatto che si altera così facilmente il 
Codice civile e non ho altro da dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro guardasigilli. 

Giannuzzi-Savelli, ministro di grazia e giustizia. 
Il disegno di legge presentato dal ministro di 
agricoltura e commercio in unione ad altri suoi 
colleghi, è stato inviato anche al guardasigilli per 
vedere se avesse avuto osservazioni da fare. 

Quindi è perfettamente corretto il modo col 
quale il progetto si presenta all'esame della Ca-
mera. 

Io credo che il mio amico Vare esageri un poco 
l'offesa che si reca al Codice civile. 

Uno dei grandi progressi del Codice civile ita-
liano fu appunto quello di avere introdotto la di-
sposizione che ogni proprietario è tenuto a dar 
passaggio per i suoi fondi alle acque di ogni specie 
che vogliono condursi da chi abbia permanente-
mente, o anche solo temporaneamente, il diritto di 
servirsene per le necessità della vita e per gli usi 
agrari o industriali. 

Ora col disegno di legge attuale si dice del pari 
che, quando queste acque si devono incanalare, 
quando si devono fare delle opere perchè queste 
acque possano essere adoperate a quegli usi, ai 
quali i consorzi di irrigazione li destinano i pro-
prietari, nei cui fondi queste opere si devono fare 
per il passaggio delle acque, sono tenuti a soppor-
tare quelle medesime servitù, alle quali deve sot-
tostare ogni privato, quando si tratta di condurre 
le acque sul fondo proprio. 

In conseguenza, io non vedo che cosa vi sia di 
offensivo per il Codice civile; mi pare anzi che il 
disegno di legge attuale non faccia che seguitare 
in quella via per la quale il Codice civile stesso si 
è messo. 

Se il Codice civile concedeva questo diritto ad 
un privato rispetto ad un altro, tanto più mi sem-
bra che si possa adottare quosto principio quando 
si tratta di opere, le quali siano riconosciute di 
grandissima utilità pubblica, quali sono queste 
dei consorzi di irrigazione. 

Non mi sembra neppure esatto ciò che l'ono-
revole Varò diceva, vale a dire che mentre quel 
diritto primitivo era regolato dall'articolo 598 del 
Codice, adesso, col progetto attuale, s'intenda di 
concedere un diritto, il cui esercizio non è rego-
lato da nessuna forma, nè ristretto da nessun 
temperamento, nèv'è nessuna autorità che lo debba 
riconoscere. A me sembra che, come in tutte le 
leggi si fa, qui si proclamano dei diritti, 1' ap-
plicazione dei quali quando le parti non sono di 
accordo, spetta al magistrato. 

Ora che dice l'articolo 8? 

" I fondi inclusi nel perimetro da irrigare, 
dei pari che i fondi circostanti al perimetro stesso, 
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sono sottoposti, in virtù pure della presente legge 
alle servitù tutte che si rendesse necessario di 
stabilire, ecc. „ 

Ora il considerare se lo stabilire questa ser-
vitù è o no necessario, mi sembra debba essere 
giudicato dai magistrati, i quali qui adeibpireb-
bero quelle stesso funzioni, a cui il magistrato è 
chiamato dagli articoli 598/ e 599 dei Codice 
civile. 

I l magistrato giudica della necessità, o meuo^ 
della servitù e dichiara poi l'esistenza della legge, 
che il proprietario del fondo deve subire. Cre-
derei, quindi, che la Camera potesse approvare 
l'articolo di legge come è concepito, perchè nes-
suna offesa reca ai principi stabiliti nel Codice 
civile, ma anzi panni che sia lo svolgimento na-
turale di quei principi; ne poi toglie nulla ai 
cittadini, perchè dovendo decidere sulla servitù 
il magistrato, v ' è la garanzia della giustizia, e 
quando davvero la servitù è nelle ipotesi stabi-
lite dalla legge, i cittadini, in questo caso, vi 
debbono soltanto sottostare.' 

Inde!!!. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Itldeili- Son lieto che il mio amico Varò abbia 

provocate le dichiarazioni dell'onorevole ministro 
guardasigilli. Ma, il ministro me lo perdoni, que -
ste sue dichiarazioni non bastano. 

11 sistema dell'onorevole guardasigilli è molto 
semplice. Egli dice: noi non facciamo nulla di 
nuovo; esplichiamo solo i principi, quali sono nel 
Codice. Come il proprietario ha il diritto di sot-
toporre il fondo altrui alla servitù dell'acquedotto, 
deve essere la stessa cosa per 1' ente collettivo 
consorzio. Questa, dice il ministro, non è viola-
zione dei Codice civile, ma l'applicazione degli 
stessi suoi principi. 

Ma, scusi l'onorevole guardasigilli, in tutto que-
sto non è l'onorevole Vare che ha esagerato; l'esa-
gerazione consiste, in quella vece, nell'invocare 
appunto per giustificazione del disegno di legge 
i principi del Codice civile. 

I l Codice civile prescrive tutt'altro: io, che vo-
glio servirmi dell'acqua, debbo assoggettare il 
fondo per cui l'acqua passa, alla servitù, e non 
oltre. 

Ma quando voi andate a costruire dei canali 
d'irrigazione, quando andate a fare-delle grandi 
intraprese industriali di questo genere, avete 
sentito il bisogno di dire qualche cosa di più. 
E anzi si arriva all'infinito. Voi dite questo : " i 
fondi chiusi nel perimetro da irrigare. „ E passi; 
giamo sul terreno della questione, dove l'ha ri por-m 

tata l'onorevole guardasigilli. Ma non vi arrestate 
qui, ed aggiungete; " del fari che i fondi circo-
stanti al perimetro stesso. „ Cosicché, o signori, 
quando voi invocate in appoggio il Codice civile, 
dovreste trovarvi sul terreno di una necessità le-
gale, perchè ciò corrisponde al concetto giuridico 
della servitù legale. 

Questa servitù sarà più o meno estesa, ma è 
quello il vero concetto, cioè di una necessità di buon 
vicinato, tra proprietari di fondi limitrofi. Ma 
quando voi estendete questo diritto di sottoporre 
dei fondi all'utilità altrui, anche alle proprietà cir-
costanti, allora adagio ai mali passi. In tal caso, 
quello che dice l'onorevole Varò sulla tirannia 
del collettivismo, è di una evidenza meridiana. 
Voi volete fare una vostra industria, volete fare una 
grande intrapresa; e sia pure; ma è strano che vo-
gliate farla non rispettando più i diritti di quei 
poveri proprietari, che, senza essere nel perimetro 
dell'irrigazione, in modo da poterne profittare, de-
tono essi sopportare, capri emissari, le spese di 
un intrapresa altrui. Àgli uni tutti i vantaggi, agli 
altri tutti i. danni. 

Questa è la grave difficoltà che ha fatta l'ono-
revole Vare; e onorevole guardasigilli, ella m@ 
lo perdonerà, tutto ciò non rientra nel Codice ci-
vile, ma esce addirittura dai limiti delle sue pre-
scrizioni, e da quelli di una sana giustizia distri-
butiva. 

Ma vi è qualche cosa di più. L'onorevole guar-
dasigilli ha prevenuto una difficoltà dell'onorevole 
Vare. L'onorevole Vare diceva: badate, quando noi 
siamo negli articoli del Codice civile, tra proprie-
tario e proprietario le contestazioni si portano nei 
tribunali, e ci troviamo dinanzi al magistrato ordi-
nario; ma secondo l'articolo 8 del disegno di legge 
in esame, pare che il magistrato ordinario sia chia-
mato unicamente per giudicare dell'ammontare del-
l'indennità. Qui l'onorevole guardasigilli (e lo lodo) 
ha fatto molto bene ; prima di essere chiamato afare 
una dichiarazione, l 'ha fatta spontaneamente. Egli , 
ha detto: no; è sempre il magistrato che dovrà es-
sere interrogato, anche sulla questione di fatto, se 
sia o no, necessario che il fondo circostante venga 
sottoposto alla servitù ingenerata dalla intrapresa 
industriale. 

Ma il guardasigilli, il quale è un esimio magi-
strato, conosco assai meglio di me che, non senza 
gravi ragioni, vi sono delle leggi che sottraggono 
al giudizio dei magistrati certe questioni tecniche. 
Ciò avviene perchè i magistrati non possono avere 
una competenza propria e diretta per decidere di 
siffatte controversie. Ripeto, di una questione tra 
intraprcnditori, di una questione tutta tecnica 
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come possono nella loro Camera eli consiglio giu-
dicare convenientemente i magistrati? 

Essi potranno giudicare sopra delle perizie, 
Ma, o signori, i periti migliori in queste occa-
sioni sono coloro, i quali dirigono nell'interesse 
generale queste grandi intraprese, ed è per ciò che 
sono sempre esse sottratto da leggi speciali al potere 
giudiziario le questioni che riguardano contesta-
zioni tecniche. A ino' d'esempio, quando siamo an-
dati in tribunale in materia d'espropriazione per 
causa di pubblica utilità, che cosa ci hanno detto i 
magistrati? Se voi ci chiamate a determinare qual'è 
l 'indennità che vi è dovuta, e anche pei danni 
che vi si sono arrecati, siamo a vostra disposi-
zione; ma se ci chiamate a vedere se per fare, 
cito un caso, il Forte Tiburtino intorno alle mura 
di Roma, si debbono occupare tanti o tanti altri 
metri di terreno, se ci chiamate a vedere se si 
debba occupare questo o quell'altro punto, vi di-
chiariamo che siamo incompetenti. E questa in-
competenza non deriva da un arbitrio della legge; 
poiché le leggi sono determinate da altissime ra-
gioni giuridiche e sociali; si sa che il magistrato 
non può avere competenza a decidere di certe 
questioni. Quindi, onorevole guardasigilli, avrete, 
col vostro sistema, una di queste due conseguenze: 
o arresterete i consorzi nel loro sviluppo, o viole-
rete i diritti dei proprietari; questa è la conse-
guenza del modo, col quale è formulato l'articolo 
in esame. 

Sapete, signori, che iò non parlo spesso, ed 
ora non voglio nemmeno parlare a lungo. Credo 
che si possa andare innanzi nella discussione di 
questo disegno di legge; ma, quanto a quest'arti-
colo, proporrei, che lo sarebbe assai più utile, che, 
sospendendosene la votazione, la Commissione, 
d'accordo coll'onorevole guardasigilli, nel quale ho 
piena fiducia per la custodia dei diritti dei proprie-
tari, lo formolasse in modo da acquetare gli scru-
poli dell'onorevole Vare, che, ho già dichiarato, 
essere anche scrupoli miei. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro di grazia e giustizia. 

Giannuzzi Saveíü, ministro eli grazia e giustizia. 
Io, cerio, non avrei difficoltà di andare, nel senso 
espresso dall'onorevole Indolii, riprendendo l'esame 
di questa questione ; tanto più che io non potrei 
che rispondere cortesie alle cortesie sue; ma io 
spero che poche mie parole persuaderanno lui che 
veramente le cose da lui dette non sono fondate, 
e che la legge non fa veramente quelle cose enor-
mi, che si potrebbe supporre, anzi, secondo ine, è 
perfettamente inoffensiva. Il mio amico Indelìi è 
troppo dotto per non comprendere che, quando si 

è parlato di affinità tra la legge presente o il Co-
dice, di svolgimento, nella legge attualo di quel 
principio che nel Codice è posato; questa somi-
glianza ed affinità non deve essere precisamente 
in ogni particolare, ma, si intènde bene, come 
congrua congruis, Quindi, se il soggetto è per av-
ventura diverso, o possono essere certe specialità 
nella legge, le quali non sono nel Codice; ma il 
principio è identico. 

E vero che nel Codice non si parla di fondi 
circostanti: si parla semplicemente di quei fondi 
pei quali l'acqua si deve condurre; ma posto che 
si creda di dover instituiré questi consorzi; po-
sto che si creda che questi consorzi siano così 
importanti, da dover fare delle leggi apposite per 
vedere di favorirli nel miglior modo possibile, 
certo è che a questo fine bisogna che corrispon-
dano i mezzi. E, se tra i mezzi necessari, v'ò ap-
punto quello che i proprietari, i quali sono circo-
stanti, devono subire un incomodo o servitù per 
la costituzione di questi consorzi ; mi sembra che 
questo incomodo o servitù che impone la legge tro-
vino la loro radice nel principio medesimo po-
sato nel Codice: ossia, che il diritto di proprietà 
non deve essere così rigoroso ed egoista, da po-
tersi concentrare unicamente in se medesimo e ri-
fiutarsi a quei benefizi che, essendo immediata-
mente relativi rimpetto ai privati , tornano a 
grande utilità del pubblico; in tal caso questo di-
ritto di proprietà deve soffrire delle limitazioni. 

Quindi, io trovo che, se v'è qualche diversità, 
questo dipende dalla diversità del soggetto; e 
che, quando questo soggetto è diverso, quando 
questo soggetto ha un fine che si vuole che ab-
bia attuazione, quando, pe r l a attuazione di que-
sto fine, sono necessari certi mezzi, non si ne-
gherà che sono necessarie queste servitù sui fondi 
circostanti, perchè una grande opera pel consor-
zio di irrigazione sia attivata. 

Cavalietto. Chiedo di parlare. 
Giannuzzi Saveü i , ministro di grazia e giustizia 

Non mi sembra, poi, che si faccia una larga fe-
rita al Codice civile, quando non si fa altro che 
accomodare le specialità della legge alle specia-
lità del soggetto, di cui essa si occupa. 

Pierantoni. Chiedo di parlare. 
Q i a n n u z z i - S a v s ü i , ministro di grazia e giustizia. 

Quanto poi all'altro argomento, che, cioè, la legge 
parla semplicemente dell' indennità e che il ma-
gistrato deve intervenire per la liquidazione di 
essa e non per l'obbligatorietà dei consorzi e per 
far conoscere e concretare tutti i provvedimenti 
necessari, questo per verità mi sembra inesatto. 

I/onorevole Indelli non può non ricordare come 
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era concepito il progetto del Governo e come poi 
sia stato modificato dalla Commissione. 

Il progetto del Governo presentava la legge in 
maniera che tutto fosse abbandonato al criterio 
amminictrativo, che fosse il prefetto quegli il quale 
sulla relazione elio commetteva agli ingegneri, 
avesse dovuto decretare i consorzi ; ma il progetto 
modificato dalla Commissione d'accordo col Go-
verno, che cosa dice? Che i consorzi d'irrigazione 
sono regolati dagli articoli 657, 658 e 650 del Co-
dice civile. 

Ora, quando in questi articoli è detto che la for-
mazione dei consorzi può venire ordinata dall'au-
torità giudiziaria, dunque l'ordine del consorzio 
non può venire altrimenti che dal magistrato; 
dunque se l'autorità giudiziaria è quella che de-
creta il consorzio, è pure essa che deve provve-
dere ai mezzi perchè possa porsi in attuazione. 
E ad essa che appartiene pure il giudizio tec-
nico, naturalmente consultate le persone che sono 
dell'arte, per vedere se effettivamente esista la 
necessità del consorzio, nonché la necessità di 
quelle servitù le quali debbano ritenersi come 
indispensabili per l'attuazione del consorzio me-
desimo. 

Pregherei quindi l'onorevole mio amico Vare di 
dire se sia sodisfatto eli queste mie dichiarazioni, 
che non tendono ad ampliare il concetto della 
legge, ma unicamente a dileguare quelle giuste 
apprensioni che potevano venire, quando si fosse 
creduto essersi violato il Codice, essersi violato il 
diritto. 

Cavalletto. Chiedo di parlare, 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Cavalletto. A me pare che qui sia sorta una 

grossa questione più per equivoco, che per altro. 
L'onorevole Vare dice: ma voi offendete i di-

ritti dei privati. Ma dove è l'offesa ai diritti elei 
privati? 0 si tratta di irrigazioni già in corso, 
o sono irrigazioni da farsi ex novo. 

Se sono già in corso, non si tratta d'altro che 
di stabilire le regole per le società per il consorzio. 
T lavori in questo caso per nuove condottare 
d'acqua non sono probabili o sono di semplice mi-
glioramento del sistema d'irrigazione in pratica. 
( Conversazioni) 

Presidente. Abbiano la compiacenza di far si-
lenzio. Continui, onorevole Cavalletto. 

Cavalletto. Se si tratta invece di nuove deri-
vazioni, i privati hanno una garanzia nella legge 
dei lavori pubblici. 

I piani per queste derivazioni e per le irri-
gazioni, devono essere resi pubblici, e sono invi-
tati tutti gl'interessati, siano proprietari dei ter-

reni da irrigarsi o siano proprietari dei terreni 
pei quali è necessario far pas are i canali di con-
dotto e i canali di scolo, sono invitati a fare le 
loro eccezioni. 

L'autori tà governativa in via amministrativa 
decide intorno allo contestazioni, e, in seguito a 
queste pratiche, si dà la concessione con tutte 
quelle norme e quelle prescrizioni, che valgono 
a rendere minimo il danno dei terreni e dei pro-
prietari, e a garantire sempre il diritto altrui. 

Sicché le garanzie... (Conversazioni) 
Ma se non prestano attenzione e non ascoltano, 

è-inutile "che io parli; meglio è ch'io taccia. 
Presidente. Ma facciano silenzio, onorevoli col-

leglli ! 
Cavalletto. La cosa è così evidente che sarebbe 

quasi superfluo l'articolo presente. Sono scrupoli 
che io non so come possano sorgere. 

Volete fare una legge per favorire le irriga-
zioni, per favorire le industrie agricole, e venite 
fuori con scrupoli per dar forza a quelli che si 
oppongono ad ogni miglioramento pubblico? 

Varè. Chiedo di parlare. 
Cavalletto. Volete venir fuori... (Rumori) 
Presidente. Ma onorevoli colleghi, li prego di 

far silenzio e di prendere i loro posti; altrimenti 
chiamerò per nome quelli che non ubbidiscono 
alia mia preghiera ! 

Continui, onorevole Cavalletto. 
Cavalietto. Se c'è articolo in questa legge, che 

non dovrebbe eccitare alcuna obiezione, è que-
sto, il quale non fa altro che dare una maggiore 
garanzia a quelli che, non essendo interessati in 
queste irrigazioni, pur devono sottoporsi alla ser-
vitù di condotto dell'acqua derivata, e che devono 
permettere che l'acqua derivata si scoli. Per i ca-
nali di derivazione, della servitù di derivazione 
delle acque, come per la servitù di scolo, provvede 
naturalmente il Codice civile. 

Quindi quest'articolo, quantunque non neces-
sario, è a favore dì quelli che non hanno inte-
resse nel consorzio. 

Per me, questi scrupoli sono assolutamente vani. 
( Conversazioni animate) 

Presidente. {Con forza) Prego un'altra voltagli 
onorevoli colleghi di far silenzio-; altrimenti sciolgo 
la seduta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Righi, relatore. A togliere ogni dubbiezza che 

da parte nostra siasi voluto derogare al diritto 
comune, oltre quei limiti che sono reclamati dalle 
imprescindibili esigenze, affinchè la presente legge 
possa offrire una certa garanzia di possibile at-
tuazione, io dichiaro, a nome pure della Comrais-
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sione, che saremmo disposti a sopprimere quelle 
parole: in virtù pure della presente legge, rife-
rendoci esclusivamente alla disposizioni d ies i tro-
vano sancite dal Codice civile. 

Quella parola K pure „ se fosse stata interpre-
tata dagli egregi miei colleglli come deve es-
sere, (come avrebbero potuto rilevare, se avessero 
avuto la bontà di leggere la relazione) essi 
avrebbero veduto che rifletteva precisamente l'af-
fermazione che non volevamo una somma mag-
giore di diritti di quelli che sono consentiti dal 
Codice civile. Ma siccome (mi sia permesso di 
dire tutto) v' è una contestazione nella pratica 
giurisprudenza, se cioè le disposizioni che riflet-
tono la servitù d'acquedotto possano estendersi, 
non solo a quelle acque che si trovavano nei 
fondi superiori all'epoca della promulgazione del 
Codice civile nel 1860, ma si possano, o meno, 
estendere eziandio a quelle acque che, por fatto 
dell'uomo, possono essere state immesse artificial-
mente nel fondo dominante. 

A togliere questa eventuale contestazione, che 
noi abbiamo avuto sul terreno pratico, abbiamo 
redatto quest'esplicita disposizione di legge. 

Dunque, io spero che l'animo giuridicamente 
ed anche socialmente gentile degli onorevoli 
Vare ed Indelli, vorrà accettare queste nostre 
dichiarazioni, e che essi non faranno ulterior-
mente opposizione che 1' articolo 8 ottenga l'ap-
provazione della Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pierantoni. 

Pierantoni. L'articolo ottavo solleva secondo me, 
un grave dubbio; ne dall'indicarlo mi rimuove la 
poca simpatia che da qualche tempo si esplica 
contro le supreme ragioni del diritto. Delicato o 
non delicato che sia il mio animo, a me non cale 
che qualcuno voglia assaggiarlo. So che questo è 
un saggio che non si fa in Parlamento, e protesto 
che senza diritti non comprendo doveri, e che non 
appartengo a questa scuola utilitaria che spesso 
nasconde un cieco e fatale empirismo sotto il manto 
di benefizi malintesi. 

È grave la questione, e l'ora e l'epoca alla quale 
siamo giunti, dopo avere applicato il nostro tempo 
a tante cose, non sono propizie troppo a trattare 
una questione che si rattacca a quanto dispone il 
Codice civile in una di quelle materie sopra le 
quali gli italiani non soltanto raccolsero-l'insegna-
mento dei nostri maggiori, specialmente l'insegna-
mento del Romagnosi, ma sono altamente lodati 
da tutti gli altri popoli civili. 

E appunto perchè l'ora e le questioni sono gravi, 
mi auguro che un solo sentimento ci guidi, quello 

della buona volontà, e che non si venga con pa-
role vivaci come quelle dell'onorevole Cavalletto a 
perturbare quel sentimento di mutua deferenza 
che ci anima... 

Presidente. Onorevole Pierantoni, F onorevole 
Cavalletto parla sempre con parola vivace ed 
ispirata, ma che non turba mai l'ordina della di-
scussione. 

Pierantoni. Non ho detto mai che abbia tur-
bato l'ordine della discussione, onorevole presi 
dente, e questo spetta a lei mantenere. Io ho par-
lato di perturbazione dell'ordine mio interno e del 
sentimento della mia coscienza; e questo è un 
ordine estraneo alla competenza del presidente. 

Ora dunque veniamo ai fatti. E pur troppo 
vero che tra la proposta ministeriale e quella 
della Commissione, corrono grandi divergenze. Il 
progetto ministeriale riconosceva l'obbligo ai pro-
prietari che erano invitati a far parte del consor-
zio, o "di accettare l'obbligatorietà del consorzio, 
ovvero di dichiarare che accettavano le servitù. 
Questo era un procedimento che io comprendevo, 
perchè nel decreto di concessione del consorzio 
erano indicate quelle servitù che si riputavano 
necessarie ad un canale, opera artificiale del-
l'uomo. Nella seconda parte poi dell'articolo 8, 
dopo che il cittadino era obbligato a far sacrifi-
zio de'suoi diritti, o entrando nel consorzio, o 
accettando la servitù, era mantenuta una parte 
contenziosa, la quale si limitava soltanto a de 
terminare quale fosse la misura dell'indennità da 
concedersi a quéi proprietari che soffrivano l'av-
vilimento della loro proprietà. Quest'articolo non 
è stato conservato dalla Commissione, la quale è 
partita da un altro concetto, e ha detto: nella 
giurisprudenza pratica vi è controversia per sa-
pore se le disposizioni del Codice civile, quando 
ebbero impero mediante la pubblicazione, com-
presero quelle servitù di acquedotto che per di-
sposizione naturale dei fondi si creavano, o se 
invece potessero estendersi a quelle opere che, 
senza essere la conseguenza naturale della gia-
citura dei f nidi, fossero l'effetto della buona opera 
dell'uomo che cerca di introdurre la linfa boni-
iicatrice. dei campi. 

Ed allora, d.ice la Commissione, noi ci siamo 
decisi ad abbandonare l'articolo del disegno mi-
nisteriale, e abbiamo voluto compilare un articolo 
che abbia soltanto il valore eli una legge di in-
terpretazione autentica. 

Ebbene, a me insegnano tutti i miei colleghi, 
che per la disposizione dell'articolo 71 dello Sta-
tuto, soltanto il Parlamento può fare le leggi in-
terpretative obbligatorie pei cittadini. 
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Ma per quanto la Commissione indichi che il 
pensiero da cui fu diretta fosse soltanto quello 
di fare una legge interpretativa, tuttavia il mio 
onorevole amico ed egregio relatore Righi, ha 
dovuto dire che si credeva però di ampliare un 
pochino anche il Codice civile, per quanto la ne-
cessità lo imponga. Talché allora finisce l'indole 
di una legge interpretativa, o tutto al più questa 
legge può avere un doppio carattere; sarà cioè 
interpretativa per alcune parti che si riferiscono 
a certi articoli che hanno dato luogo a dubbiezza 
di intelligenza, e sarà poi amplificativa por il ri-
manente. 

Ora io credo sia giunto il tempo che da noi si 
smetta il sistema di fare leggi che per il loro titolo 
sono una modesta cosa, e per le loro conseguenze 
hanno poi molto maggiore portata. Tuttavia, se a 
me non ripugna l 'idea di una legge obbligatoria, 
perchè non è dato al capriccio delle minoranze di 
opporsi a queste grandi opero che debbono servire 
essenzialmente alla trasformazione economica ita-
liana, però io so distinguere ciò che è capriccio 
da ciò che è diritto costituito, e non vorrei una 
legge la quale, proclamando l'arbitrio della mag-
gioranza, toccasse un diritto essenziale e primor-
diale dei popoli garantito dalla Costituzione; il 
diritto di proprietà. 

E quindi, il solo dubbio che mi agita è que-
sto : sarà o non sarà competente l 'autorità giu-
diziaria ad ascoltare i reclami di quel proprie-
tario che soife una servitù nei territori del pe-
rimetro del consorzio? Dalle parole dette dall'o-
norevole ministro guardasigilli, pare a me che 
della competenza non possa dubitarsi ; ma egli 
mi insegna come sia esistita ed esista tuttora una 
grande tendenza a voler sottrare tutto il governo 
delle acque pubbliche dalla competenza dell'au-
torità giudiziaria. Ora io temerei molto che, data 
al Ministero d'agricoltura e commercio col pa-
rere del Consiglio dei lavori pubblici, la pode-
stà per Decreto Realo di ordinare un consorzio, 
non sorgesse una di quelle tante eccezioni di com-
petenza per materia. 

Righi, relatore. Chiedo di parlare. 
Pierantoni. Queste dubbiezze sulla incompe-

tenza dell 'autorità giudiziaria le rilevo dal te-
nore medesimo dell' articolo 8, sia che si man-
tengano le parole u in virtù pure duella presente 
legge „ o che si sopprimano; perchè a dire il vero 
la proposta di sopprimere queste parole, non è al-
tro che la rinuncia ad un pleonasmo. 

Che cosa dice infatti l'articolo 8: 
u I fondi inclusi nel perimetro da irrigare, del 

pari che i fondi circostanti al perimetro stesso 
sono sottoposti, in virtù pure della presente legge , 
alle servitù tutte che si rendesse necessario di 
stabilire, sia in via temporanea che perpetua, per 
i lavori di derivazione, passaggio e scolo delle 
acque. „ 

Ma chi sarà il giudice competente della servitù ? 
Chi dirà se questa servitù debba essere tempora-
nea o perpetua? Chi determinerà la circoscrizione 
dei fondi? Farà tutto il potere esecutivo, col pa-
rere del Consiglio dei lavori pubblici; e siccome 
la seconda parte dell'articolo dice: " e la indennità 
dovuta ai proprietari, se non d'accordo, verrà de-
terminata a termini degli articoli 603 e G04 del 
Codice civile, „ così pare a me che questo arti-
colo contenga due termini ben precisati ; cioè, che 
non si possa in alcun modo reclamare contro 
1' atto ministeriale, contro il Decreto Reale che 
stabilisca la servitù e la dica temporanea ; e che 
la sola facoltà data ai proprietari che hanno sof-
ferto tanta ja t tura , sia quella di discutere circa 
la questione dell 'indennità. Quasi mi sembra che 
sia applicato a questa materia, il principio delle 
espropriazioni per pubblica utilità. 

Una questione di tale importanza, quando nella 
relazione della Commissione non è detto nulla, 
e non v'è un faro di luce che ci guidi, e quando 
si parla soltanto della semplice intenzione di voler 
fare una legge di interpretazione autentica, pare 
a me che sia una questione di tal momento, che 
richieda una profonda e seria deliberazione. (Il 
ministro guardasigilli f a dei segni) Vedo l'ono-
revole ministro guardasigilli, che da buon napo-
litano vuol parlare più col gesto che colla pa-
rola... (Oh! oh!) Forse mi vuol dire che è disposto 
a qualche c o u c c s s i o h o ^ c io attendo rò di sapere 
quale sia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare T onorevole 
Melchiorre. 

Melchiorre. Per far piacere particolare all'olio 
revole presidente... 

Presidente. Lei mi fa sempre piacere quando 
parla. 

Melchiorre. ...accetto le considerazioni svolte dal-
l'onorevole Pierantoni, che io avrei voluto esporre 
alla Camera; ma per non ripetere le stesse cose 
due volte, con disturbo del presidente e della Ca-
mera, mi taccio, meravigliato però che una legge 
come questa si vada correggendo per via parola 
per parola. (Commenti) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Righi, relatore,. L 'egregio ministro guardasigilli, 
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ebbe a chiarire in modo inimitabile l'intenzione 
che la Commissione ed il Ministero ebbero, quando 
concordarono il presente disegno di legge e special-
mente l'articolo ottavo. Senza dilungarmi quindi 
ad esporre quali-siano stati i motivi che hanno 
indotto il Governo e la Comm'ssione a derogare 
al dilemma ch'era stato posto col progetto mini-
steriale, cioè che il proprietario, quando non volesse 
entrare nel consorzio, avesse diritto di scegliere 
fra l'assoggettare i propri fondi alla servitù del-
l'acquedotto, oppure il diritto di vendere i fondi 
stessi ai consorziati (e ciascuno di voi capisce 
perfettamente come sarebbe stato questo l'unico 
mezzo per rendere estremamente difficile la for-
mazione di qualunque consorzio, assoggettandolo 
alla spesa di dover comprare dei fondi che devono 
poi essere apprezzati a' termini del Codice civile e 
quindi pagati lautamente, perchè le espropriazioni 
son sempre pei proprietari un eccellente affare) 
senza dilunngarmi, dico, in questa dimostrazione, 
per troncare ogni singola contestazione, e per tran-
quillare l'animo degli opponenti, la Commissione 
dichiara di accettare senz'altro un emendamento 
che l'onorevole Indelli ha proposto, e che consi-
ste nell'aggiungere all'articolo 8 il seguente ca-
poverso: " Le contestazioni intorno, alla necessità 
delle servitù da stabilirsi, saranno decise dai tri-
bunali. „ Con questo spero che sia eliminato 
ogni ostacolo. 

Presidente. Ha facoltà eli parlare l'onorevole Ca-
perle. 

Caperle. Una parola soltanto. 
Io aveva preparato precisamente un emenda-

mento in questo senso, e son lieto che la Commis-
sione abbia accettato quello dell'onorevole Indelli. 
Nel mio emendamento però c' era il concetto che, 
nel caso di contestazione, fosse il tribunale chia-
mato a determinare l'indennità. 

Presidente. Questo c'è. 
Caperle. C'è il richiamo agli articoli 603 e 604; 

ma io ne farei un solo comma dell'articolo. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

ministro di agricoltura e commercio. 
Berti, ministro di ' agricoltura e commercio. Con-

sento all'emendamento annunziato dalla Commis-
sione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
guardasigilli. 

Gianniizzi SaveHi, ministro di grazia e giustizia. 
lo ho avuto sempre per principio che non c' è 
niente di più oscuro che la chiarezza e l'evidenza, 
(Si ride) e quindi, anche sulle cose, che a me 
paiono chiarissime ed evidentissime, io ho avuto 

sempi^e l'abitudine di tornarvi sopra, allorché altri 
le vede in altro modo. 

Così oggi debbo dire che non deve essere vero 
che questa pi"oposta sia evidente e chiara, quando 
uomini della competenza dell'onorevole Vare, del-
l'onorevole Indelli e dell'onorevole Pieraiitoni la 
trovano dubbia. Quindi io, senza veramente asso-
ciare il mio intelì tto a questi dubbi, perchè fran-
camente a me sembra che sia chiarissima, non ho 
alcuna difficoltà ad accettare l'emendamento che si 
è proposto, appunto perchè la chiarezza non sia 
solamente nell'intelletto mio,ma sia comune a tutta 
la Camera. Ho detto che non credeva necessario 
quest'emendamento, perchè forse un poco di storia 
della legislazione su questo argomento, avrebbe 
finito per dissipare ogni sospetto. 

Il dubbio cominciò prima del 1873, nel vedere 
cioè se effettivamente, per l'articolo 659 del Codice 
civile, l'obbligatorietà dei consorzi fosse da ran-
nodare a fatti già preesistenti, ovvero si potesse 
ancora applicare a consorzi nuovi integralmente i 
futuri. E veramente quella elei 1873 fu legge inter-
pretativa, perchè elisse che ai consorzi tutti si 
poteva applicare il suddetto articolo 659. Allora 
però che cosa si disse? Si disse espressamente, nel 
primo articolo della legge del 1873, che tutta que-
sta materia dei consorzi, tanto volontari che ob-
bligatori, era regolata dagli articoli 657, 658 e 659 
del Codice civile. 

Ora il primo articolo della legge attualo dice 
che i consorzi volontari e obbligatori, sono rego-
lati dalla legge del 1873, la quale precisamente 
sottopone tutta questa materia alle norme elei Co-
dice civile e al diritto comune. 

Ci può dunque esser elubbio che il Codice civile 
è il solo regolatore di questa materia? Mi pare di 
no. In quanto alia necessità dell'intervento del ma-
gistrato, io sono il primo a riconoscere che è in-
dispensabile, ma d'altronde io non so come la 
cosa si potesse altrimenti intendere posto che la 
legge non determina un'altra autorità competente, 
e parla soltanto di autorità giudiziaria che deve 
provvedere. 

Non rimarrebbe se non di essersi voluto orga-
nizzare la violenza privata, lasciando che cia-
scuno di questi consorzisi andasse ad imposses-
sarsi di quei territori cho devono esser soggetti 
alle servitù necessarie pel consorzio stesso. 

E necessario l'intervento del magistrato, perchè, 
ovunque si tratta di proprietà e non è stabilita 
una competenza speciale eli altri funzionari, io 
trovo che tutto deve essere regolato dal diritto 
comune e dalle disposizioni generali dello Statuto? 
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che riconoscono le garanzie della proprietà nelle 
funzioni del magistrato. 

Ma ripeto, se siamo tutti d'accordo nella so-
tanza, accettiamo l'emendamento e la forinola 

quale è stata proposta ultimamente dalla Com-
missione. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Vare. 

Varè. Io aveva domandato di parlare quando 
l'onorevole Cavalletto, ha detto che noi mettiamo 
scrupoli inutili, e che vogliamo intralciare ogni 
cosa. 

Purtroppo i legali sono legami, diceva il gover-
natore austriaco a Manin il quale ragionava della 
legge, ed il governatore non voleva saperne. 
{Ilarità) 

I legali sono legami è vero. Purtroppo noi ve-
niamo qui per proteggere i diritti dei privati, con-
tro quell'utile fatto tumultuariamente dagli inge-
gneri e dai militari. (Ilarità) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Cavalletto. 

Cavalletto. Quanto'a queste ultime parole del-
l'onorevole Vare, che non bene capisco, ma che ac-
cennano ad'utili procuratisi tumultuariamente da-
gl'ingegneri e dai militari, vorrei che l'onorevole 
Vare mi citasse l'esempio di ingegneri o eli mili -
tari che utilizzano, in modo tumultuario, di que-
ste prescrizioni per proprio conto. Io sono tanto 
poco utilitario, come ingegnere, che se non avessi 
la pensione, non saprei come vivere. 

Presidente. S i sa! 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

Cavalletto. Ma che voti? Io parlo sull'aggiunta 
che si vorrebbe fare adesso. 

Io credo assolutamente inutile questo articolo 8, 
perchè per la derivazione delle acque pubbliche e 
per lo scopo di esse, provvede la legge dei lavori 
pubblici; e quanto all'indennità provvedo il Codice. 

Ma se voi volete portare sempre le questioni 
di passaggio delle acque di derivazione e di scolo, 
circa alle servitù, dinanzi ai tribunali perchè 
questi le decidano, voi creerete un semenzaio di 
liti, ed invece di favorire con questa leggo le 
irrigazioni ed il prosperamento dell' agricoltura, 
voi farete una legge retrograda, una legge che 
ritarderà i miglioramenti, e darete vantaggio agli 
avvocati, i quali incomoderanno eternamente tutti 
quelli che vogliono progredire e nell'agricoltura 
e nella industria. Quindi io propongo la soppres-
sione dell'articolo ottavo. 

Foci. La chiusura! la chiusura! 

Presidente. Essendo chiesta la chiusura domando 
se sia appoggiata. 

(Ili appoggiata.) 

Essendo appoggiata la chiusura, la pongo a 
partito. 

(E approvata.) 

Veniamo adunque ai voti: 
Come la Camera ha udito, la Commissione pro-

pone di sopprimere nell'articolo 8 le parole: " in 
virtù puro della presente legge. „ Poi l'onorevole 
Indelli ha proposto un'aggiunta, accettata dalla 
Commissione e dal Ministero; la quale aggiunta 
dallo stesso proponente sarebbe stata dopo cosi 
modificata, nel presentarla alla Presidenza: "an-
che le contestazioni interne e la necessità delle 
servitù da stabilirsi saranno decise dai tribunali. „ 
Si tratta dell'avverbio " anche „ che è ora ag-
giunto. La Commissiono accetta questa aggiunta? 

Voci dal banco della Commissione. Sì, sì. 
Presidente. L'onorevole Cavalletto aveva accen-

nato alla soppressione di quest'articolo-; ma non 
facendo egli formale proposta pongo a partito l'ar-
ticolo 8 cogli emendamenti che. ho letti. 

{È approvato.) 

Rimanderemo il seguito di questa discussione 
alla seduta antimeridiana di domani mattina 
alle 10. 

La seduta è levata alle ore G 05. 

Ordine del giorno per le tornati di domani. 

Seduta antimeridiana. 

1° Seguito della discussione sul disegno di 
legge:—Disposizioni per promuovere le irriga-
zioni. (31) (Urgenza) 

2° Bonificamento dell'Agro romano. (36) 
3° Riparto delle spese occorrenti pel bonifi-

camento dell'Agro romano. (80) 
4° Istituzione di una pretura nel comune dì 

Terranova Pausania. (85) 

Seduta pomeridiana. 

1° Verificazione di poteri. 
2° Votazione per la nomina: — di. due 

membri della Commissione stabilita dall'articolo 
6 della, legge 13 maggio 1883 diretta a impedire 
la diffusione della fillossera: — di due membri 
della Commissione generale del bilancio: — di 
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uno della Commissione di vigilanza sopra la ese-
cuzione della legge di abolizione del corso for-
zoso: — di tre membri della Commissiono d'in-
chiesta per la tariffa doganale. — Votazione a 
scrutinio segreto sui disegni di legge: — Proroga 
del trattato di commercio e navigazione col Mes-
sico: — Trattato di commercio e navigazione col 
Montenegro: — Proroga della convenzione di na-
vigazione colla Francia . 

3° Bilanci definitivi pel 1883: dell' entrata 
(102, allegato I X ) ; dei Ministeri della guerra (101 
allegato ; IY) ; della pubblica istruzione (102 
allegato, X I ) ; 
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4° Trattato di commercio con la Svizzera. 
(97)^ 

5° Garanzia governativa pel prestito del mu-
nicipio di Roma. (104) 

6° Stato degli impiegati civili. (68) (Ur-
genza) 

7° Produzione dello zucchero indigeno. (117) 
8° Relazione di petizioni. 

Prof. A w . LUIGI R A VA NI 
Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1883 — Tip. della Camera dei Deputati 
(StabilirnerUÌ del Fibreno). 


